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Primo bilancio d’unasconfitta 


La rivoluzione e la guerra di Spagna ap- 
partengono già alla storia, mentre ancora 
i corpi dei caduti non si sono confusi con 
la terra, mentre ancora i combattenti su- 
perstiti maledicono la vita nei recinti di 
ferro spinato che ha riservato loro l’ospi- 
talità d'un popolo amico. 

Siamo ad una svolta importante nel suc- 
cedersi degli avvenimenti europei. E’ trop- 
po presto per misurare l’ampiezza della 
curva. Solo la Storia con iniziale maiu- 
scola potrà un giorno darci la grafica di 
questa discesa nel gorgo, cosi rapida da to- 
gliere il respiro. Però si può —anzi é ne- 
cessario— cercar di precisare le linee prin- 
cipali dell’intricato panorama che abbiamo 
intorno, per fissare la nostra posizione e 
tracciare la nostra condotta. 

Queste linee si possono schematizzare in 
poche affermazioni basiche. 


La Spagna rivoluzionaria é morta; i go- 
verni d'Europa possono spalancare le porte 
alla guerra, Prima della resa dei repubbli- 
cani la guerra faceva paura. Era troppo 
grande il rischio che prendesse l’aspetto 
d’una guerra antifascista. E la sconfitta di 
Hitler e Mussolini, se tra i loro avversari 
si fosse trovata la Spagna, ancora, malgra- 
do tutto, rivoluzionaria, avrebbe travolto 
forse anche Je classi dirigenti dei paesi vin- 
citori, in uno sforzo supremo dei popoli per 
uscire dalla tragica contraddizione in cui 
lo Stato e il capitale avvolgono il mondo, 
per sottrarlo alle nuove possibilità di li- 
bertà e d’abbondanza che offre oggi all’uo- 
mo il progresso tecnico. Su questo pericolo 
s’é basato finora il ricatto dei due dittatori 
fascisti. Ora l'eccezione luminosa é sparita; 
la Spagna é stata ricacciata nella grigia u- 
niformità europea: uniformità della paura 
ipocrita, uniformità dell’obbedienza. Il pro- 
letariato mondiale é schiacciato dal dop- 
pio peso della sua delusione sul conto della 
democrazia in cui gli avevano fatto credere 
e della sua involontaria, ma reale compli- 
cità con gli assassini della Spagna (l’iner- 
zia é la forma più vile di complicità), 

Ora la guerra può venire; il popolo non 
fa più paura che a metà. E Chamberlain 
non va più a Monaco. Conta le immense 
ricchezze dell'Impero, vede la Francia suf- 
ficentemente sottomessa (anche contro di 
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La morte d'una grande speranza 


Tre anni fa ci tremava la penna d'emozione, scri- 
vendo le prime righe affrettate sui meravigliosi av- 
venimenti della penisola iberica; noi, i vinti, schiac- 
ciati dal pessimismo di tante battaglie perse per 
non essere state combattute, ricuperammo in poche 
ore la nostra fiducia nell'uomo. C'era un popolo che 
non s’era lasciato avvelenare dalla disciplina di par- 
tito, un popolo vivo che aveva risposto allo schiaffo 
coi suoi pugni forti, senza aspettare ordini. E il fa- 
scismo, per la prima volta era stato sconfitto per- 
ché, per la prima volta, s'era trovato di fronte degli 
uomini e non dei soldati, né degli elettori. 

Le molte esperienze della recente storia italiana 
e del nostro nomade esilio ci vietavano l'ottimismo. 
Pure il miracolo della resistenza e delle prime vit- 
torie era cosi inaspettato, che non potemmo sot- 
trarci all'ebbrezza d'un’immensa speranza. E non lo 
rimpiangiamo. Quel primo anno di rivoluzione é sta- 
to —per quelli di noi che vi hanno partecipato e 
per quelli che l’han vissuto di lontano— il periodo 
più bello della nostra vita di militanti. 

E in un'Europa demoralizzata che prepara febbril- 
mente le armi per il suo suicidio, la lotta ed il sacri- 
ficio della Spagna sono stati una suprema afferma- 


zione di fede che riscatterà questo momento storico 
agli occhi delle generazioni future. 

Da tempo —per noi— l’ebbrezza é passata. Oggi, 
nel registrare questa nuova sconfitta —la più amara 
di tutte— la nostra penna non trema più. Abbiamo 
ricevuta una lezione di pessimismo, che é anche una 
lezione di fermezza. La lotta si fa sempre più dura 
e i caduti son sempre più numerosi. Intorno a noi 
fa sempre più freddo e più buio. L'eredità che ci 
lasciano i fratelli falciati dalla mitraglia fascista 
non é di lacrime, né di facili entusiasmi. Mauro Ba- 
jatierra che, pur vedendo tutto perduto, si chiude 
in casa e rifiuta d'arrendersi, assurge a valore di 
simbolo, non per il gesto in sé, ma per il suo signi- 
ficato: non guardarsi intorno a contare gli amici, 
combattere fino all'ultimo, con la fredda decisione 
delle necessità supreme. 


Se l'umanità sopravvivera alla crisi, lo dovrà a 
questa disperata e serena volontà di liotta. Se so- 
pravviverà, vorrà dire che avremo vinto. 

La Spagna nella sua superba agonia, ci ha fatto, 
fra i tanti altri, questo immenso dono: ci ha inse- 
gnato che cosa si può ancora —malgrado tanti or- 
rori— sperare dall'uomo, 
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lei, contro una possibile sopravvivenza dei 
germi rivoluzionari dell’89 e delle ambizioni 
imperialiste di Napoleone, egli era andato a 
Monaco), esamina Ja distribuzione dei pozzi 
petroliferi sul planisfero e intensifica gli 
armamenti. Una guerra certamente può 
contribuire a risolvere per ora il problema 
della disoccupazione senza intaccare l’or- 
dine costituito. Certo, c'é il pericolo che 
una sconfitta de] totalitarismo italo - tede- 
sco faccia risorgere lo spettro che le bombe 
d’aria liquida dei Caproni italiani hanno 
dissipato in Spagna, Ma allora si vedrà e 
si provvederà. Una rivoluzione nata dalla 
guerra é sempre più sanguinosa e meno 
pericolosa delle altre, per esempio di quel- 
la a cui ci portano fatalmente gli sviluppi 
della crisi economica. La Russia ha mano- 
vrato eccellentemente in Spagna per ren- 
dere inoffensiva la rivoluzione e potrebbe 
benissimo tornare a rendere lo stesso ser- 
vizio. E, alla più disperata, si lascerebbe 
via libera a Mussolini e ad Hitler. 


Ci si può quindi anche arrischiare a con- 
cedere garanzie alla Polonia, alla Grecia, 
alla Rumenia, salvo a cedere di nuovo al 
ricatto, se rispunta il pericolo. In tutto que- 
sto la Nazione c'entra poco o niente. In 
ogni modo si può essere sicuri che, di fronte 
ad una nuova Comune, i versagliesi non 
esiterebbero a chiedere l'appoggio dei prus- 
siani, Il capitalismo privato e liberista (che 
d’altra parte non é più né molto privato, 
né molto libero) tenter4 di resistere al ca- 
pitalismo statale, solo fino a quando non 
gli apparirà chiaro che questo apre l’unica 
via praticabile (almeno durante un certo 
tempo) per sfuggire al socialismo. Una 
parte della clase dirigente dei paesi demo- 
plutocratici é già arrivata a questa con- 
elusione; Chamberlain, che appartiene a 
quell’Internazionale fascista che non ha 
bisogno di distribuire tessere, né di tenere 
congressi —i suoi membri si riconoscono 


dai loro atti come le piante dai loro frut- 
ti é spinto alla sua ancora timida politica 
di resistenza piuttosto dalla pressione del- 
l’ambiente che dal suo impulso personale. 
E chissà se al momento buono non si sen- 
tirà disposto a tradire i suoi attuali parti- 
giani e gli interessi della nazione inglese, 
per meglio servire gli interessi della sua 
casta. Le sue vacillazioni ultime rendono 
assai probabile quest’ultima ipotesi, Il na- 
zionalismo delle classi dirigenti risorgerà 
solo se il fascismo si estenderà a tutto il 
mondo, con un processo che, d’altra parte, 
s'é gia iniziato da tempo sotto il manto 
democratico, antifascista 0 bolscevico. 

Mussolini potrebbe parlare domani di 
comunismo; chissà che un giorno o l’altro 
non lo faccia. La parola non cambierebbe 
niente alla sostanza. Non si tratta tanto 
d’un problema economico, quanto d’un pro- 
blema d’autorità; si tratta di difendere lo 
Stato, la gerarchia, la casta; il modo di 
possessione degli strumenti di dominio 
tra cui uno dei principali é la ricchezza 
— ha in fondo un’importanza secondaria. 

Le classi dirigenti di tutto il mondo sen- 
tono cenfusamente tutto questo, per quanto 
il loro desiderio nostalgico si rivolga verso 
il mondo idillico, di pace e di lauti gua- 
dagni, sparito nell’abisso di quattro anni 
di guerra. La crisi economica, conseguenza 
fatale di quel sistema che faceva godere 
in pace cosi lauti guadagni, si drizza ora 
come una barriera inesorabile fra quel pa- 
radiso perduto della borghesia capitalista 
e la realtà attuale. 

Ecco perché Mussolini ed Hitler, senza 
basi solide nei loro paesi, senza la possi- 
bilità di procurarsi le riserve necessarie, 
dicono —e forse credono-— d'essere forti. 
Il loro migliore alleato sorgerà alla retro- 
guardia, se non addirittura ai posti di co- 
mando degli eserciti nemici, Solo di fronte 
a un paese in franca rivoluzione, che aves- 






























































































































































































































































































































































































































































































































































DA 


se cioé eliminato preventivamente il fasci- 
smo interno, le dittature perderebbero gran 
parte della loro forza apparente ed avreb- 
bero esse stesse il nemico alle spalle. La 
Spagna é morta per non aver capito que- 
sta verità, o meglio per non aver potuto 
applicarne, nel campo pratico, le logiche 
conseguenze. 


Non é vero che una rivoluzione, nei tempi 
moderni, provoca fatalmente la guerra, se 
per guerra s’intende un conflitto fra go- 
verni in cui i popoli rispettivi forniscono 
il materiale umano, La storia di questi tre 
anni dimostra che la rivoluzione evita la 
guerra, La rivoluzione in se stessa é una 
guerra (ed a questo bisogna rassegnarsi), 
però guerra civile, di quelli che stanno in 
basso contro quelli che stanno in alto. Il 
conflitto spagnolo é stato una guerra in- 
ternazionale, ma non una guerra tra na- 
zioni. Adesso possiamo ben dire che tutti i 
governi sono intervenuti in Spagna, però 
unanimemente contro il popolo spagnolo 
(con l’onorevolissima, ma debole eccezione 
del Messico). E tutti, attraverso l’umilia- 
zione e lo sterminio del proletariato iberi- 
co, tendevano ad assicurarsi la sottomis- 
sione dei loro propri popoli. Il fronte rivo- 
luzionario é sempre un fronte orizzontale, 
che non conosce la divisione verticale delle 
frontiere. 

Il proletariato del mondo, addormentato 
dal legalitarismo democratico ed assai più 
dalla demagogia pseudo - rivoluzionaria e 
dal neo-nazionalismo dei socialeomunisti 
più o meno legati ai governi, non ha sen- 
tito che l’appello angosciato della Spagna 
era il grido di raccolta per la lotta supre- 
ma. Cosi il Fronte popolare é stato uno dei 
principali strumenti della vittoria fascista. 
E i vincitori usano ed abusano della loro 
vittoria. Lo sanno gli operai francesi (la 
lezione é amara, ma non immeritata) che, 
dopo la “rivoluzione” pacifica e legalissi- 
ma del 1936 —Blum al potere!— si vedono 
oggi strappare le 40 ore e condannare ai 
lavori forzati, non avendo più neppure il 
diritto di cambiare officina. Quest’ultima 
disposizione si limita per ora alle industrie 
di guerra, ma Daladier ha i suoi pieni po- 
teri e la può estendere domani a tutto il 
proletariato. D'altra parte i rifugiati spa- 
gnoli sono trattati secondo la loro vera si- 
tuazione, cioé come dei vinti in mano del 
nemico, I tedeschi, durante la grande guer- 
ra trattavano i prigionieri italiani meglio 
di quanto la Francia tratti i valorosi che 
hanno arrischiato la vita per difendere, 
insieme alla loro rivoluzione, anche gli in- 
teressi francesi nel Mediterraneo e in A- 
frica. 





Quest'ultima esperienza ha dimostrato, 
per via d’affermazione in Spagna, per via 
di negazione negli altri paesi, che l’unico 
socialismo possibile é quello libertario. Dai 
posti di governo, a cui aspira il socialismo 
autoritario dei marxisti, si può costruire il 
capitalismo di Stato, come in Russia, o si 
può servire la politica del nemico, come in 
Francia (Blum) o nel Belgio (Spaak), ma 
sempre si adopererà lo strumento del po- 
tere per impedire alle masse di raggiun- 
gere, attraverso la socializzazione, quel- 
l'effettiva uguaglianza economica che eli- 
minerebbe il predominio politico, I socia- 
listi al potere han rinnegato se stessi e 
non potevano fare altrimenti; la loro e- 
sperienza nou ha fatto che rivelare nel 
terreno dei fatti la contraddizione logica 
che implica il socialismo statale, 

I contadini dell'Aragona, gli operai del- 
la Catalogna han fatto, essi si, il sociali- 
smo, un socialismo nato dai campi e dalle 
officine e non da un decreto ministeriale. 
E ciò che il popolo ha creato, i governi (a 
cominciare da quello spagnolo) l’hanno di- 
strutto. Ma le 40 ore di Blum, conquistate 
con la scheda del voto, son volate via alla 
prima brezza, mentre le socializzazioni spa- 
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gnole sono state difese da un popolo in 
armi durante quasi tre anni. Esse sono sta- 
te, in questo periodo floscio di paure, d’ab- 
dicazioni, d’inerzia, l’unico elemento dina- 
mico e vitale, l’unico capace di resurre- 
zione. 


Abbiamo visto nei fatti quel che sempre 
avevamo detto; che il potere non erea, ma 
distrugge, non libera le feconde energie 
trasformatrici, ma le opprime; e l’abbiam 
visto nell'esperienza estrema, quella degli 
anarchici al governo. 

Quest’esperienza, fino a un certo punto 
forzata e involontaria, non può non costar- 
ci cara; pure non sarà inutile. Se qualche 
dubbio fluttuava nel subcosciente di alcuni 
di noi sul valore pratico della nostra in- 
transigenza antistatale, esso dovrebbe es- 
sere, dopo quest’ultima dolorosa prova, 
completamente sparito. Il massimo d’eroi- 
smo e di buona fede che si possa chiedere 
ad un gruppo numeroso di esseri umani, 
ha caratterizzato l’opera dei nostri compa- 
gni spagnoli. Il cosidetto ‘ministeriali 
smo” che molti han creduto di poter rim- 
proverar loro é stato non l’effetto di per- 
sonali ambizioni ;0 d’interessi di partito, 
ma di una catena di circostanze quasi so- 
vrumane, di fronte a cui non sappiamo 
quel che ciascuno di noi avrebbe fatto. La 
nuova attitudine é stata accompagnata in 
molti di loro da una lucida coscienza della 
contraddizione fra le loro azioni e le loro 
idee. Malgrado tutto, chi ha seguito, col 
cuore pieno d’ammirazione e d’angoscia, lo 
svolgersi della tragedia spagnola ha visto 
come la partecipazione degli anarchici al 
governo, se, in un momento dato, ha forse 
evitato una catastrofe militare, ha però 
colpito d’anemia l’intero movimento anar- 
chico, creando un’abitudine e dei prece- 
denti a cui era difficile sottrarsi e che con- 
dussero in ultimo alcuni militanti di fede 
provata fino al avallare col loro nome l’o- 
perato della Giunta Miaja - Besteiro - Ca- 
sado. 








Le magnifiche realizzazioni comunali e 
sindacali dei libertari spagnoli ed il loro 
eroismo nella lotta controbilanciano i cat- 
tivi effetti di questo curioso scherzo che 
ci ha giocato la storia, portando un setto- 
re importante del nostro movimento a for- 
mar parte (più in qualità d’ostaggio, però, 
che di collaboratore) di quello stesso or- 
ganismo che vogliamo distruggere. 

In ogni modo i fatti di Spagna hanno 
esteso ed approfondito l’influenza delle idee 
anarchiche sull’opinione pubblica mondia- 
le, mentre parallelamente gli sviluppi della 
crisi economica han sostituito nel campo 
logico, al dilemma “Roma o Mosca”, l’al- 
tro dilemma “Stato o socialismo”. 

Ora il socialismo statale non può so- 
pravvivere, ripetiamo, all’azione corrosiva 
di questo dilemma che ha viziato la sua 
traiettoria fin dalle origini, ma che solo 
ora si pone, per forza di cose, con evidente 
chiarezza. Obbligato a scegliere definitiva- 
mente fra i due termini del dilemma, ha 
scelto lo Stato, ed ha abbandonato il so- 
cialismo, proprio nel momento in cui la 
morte lenta e terribilmente agitata del 
mondo capitalista lascia aperta la succes- 
sione. 

Per raccoglierla, strappandola dalle ma- 
ni dei totalitari, pronti ad uccidere la ci- 
viltà pur di conservare il privilegio di ca- 
sta, non c’é rimasto che il socialismo li- 
bertario. 

Se le forze di libertà che esistono nel 
mondo e che solo in piccola parte sono 
coscientemente anarchiche non compren- 
dono a tempo la loro funzione, se il nostro 
stesso movimento non saprà mettere a pro- 
fitto —serenamente e senza scissioni— l’e- 
sperienza positiva e negativa della Spagna 
e non si mostrerà all'altezza del suo com- 
pito, allora la migliore e forse l’ultima 
possibilità di salvezza andrà perduta e le 
meravigliose creazioni dell’intelligenza non 
serviranno all'uomo che per il suicidio. 

L’umanità può morire d’una rivoluzione 
mancata; non bisogna dimenticarlo. 


LUCE FABBRI. 





Quadro della situazione italiana 


DOCUMENTI 

1. — Ho sentito un giovane universitario rispon- 
dere ad un invito a discutere: “Mussolini ha sem- 
pre ragione”, Sento ogni ora troppi italiani mor- 
moratori, che esaminano la vita del loro paese al 
lume delle storielle e ln critica, bene supremo del- 


l'uomo, esauriscono nelle pettegole “voci”. Non co- 
nosco “fascisti”: anzi, solo burocrati e servi. Ed il 
cuore mi duole per la media viltà mentale di tanta 
gente nostra, per la diserzione dei molti pur da o- 
gni elementare volontà “umana” ridotti davvero a 
“consumatori di frumento” non da altro che dalla 
loro accidia. 


Su su dicono i grandi morti, ora che i vivi non 
sanno più pensare: su. L'Italia “é gli Italiani”: € 
te é me. E s'io mi avvilisco l’Italia si avvilisce, e 
se tu ti degradi l’Italia si degrada. Su su io te lui 
il giovane il vecchio il saggio il folle l’uomo la 
donna, noi che soli “realizziamo” l’Italia, ed il re 
sto é astrazione libresca. Su. Ricominciamo a pen- 
sare, Quindi, ricominciamo a volere. Pensare, vo- 
lere, In qualunque direzione: ma che non sia più 
ruminare le idee che al giornale ha dettate Roma 
né tenere per passione suprema la propria squadra 
di football. Essere veramente fascista, se quella ti 
appare la via della verità: ma amare, quella via, e 
lavorare con forza a costruirla, non “seguire” pa- 
role vento. Comunque, “essere te atesso” nel senso 
che ti sembra giusto: ma “essere”, non seguire. 
Senti tu la terribile serie di giorni per tanti senza 
un pensiero che vada oltre il limite breve del tran 
tran quotidiano? Su. E via i grigi! 

2. — C°€ in Italia un governo di una specie par- 
ticolare, Alcuni, specialmente tra i fuorusciti, pen- 
sano od almeno dicono che é un governo di clas- 
se. Errore. Non “capitalista": basta ad illuminarlo 
la reazione individuale dei cosidetti capitalisti alla 
leva del 10 % sul capitale delle società o del 5 % 
sul capitale terriero. Meglio ancora, la lenta ucci- 
sione dello “spirito industriale” che ha create le 


grandi imprese capitalistiche agendo in partenza 
sull’artigianato: sparisce in fatti Ja ricerca del mas- 
simo prodotto col minimo costo, essenza del capi. 
talismo. Errore pure che sia governo “proletario”: 
non solo perché tuttora la miseria esiste, con tutti 
i suoi tragici orrori, ma sopratutto perché tuttora 
esiste lo stato di servitù (0 schiavitù) connesso con 
l'idea stessa del proletariato. noi uomini che se per- 
diamo il salario non sappiamo più di che vivere. 

No “governo di classe”. E' bene insistere su que- 
sta chiarezza preliminare. Fuori degli schemi tra- 
dizionali. Troppo eravamo abituati a pensare della 
realtà un ritaglio arbitrario, e l’uomo ridotto ad 
“uomo economico” perché tutto potesse quel rita- 
glio contenerlo, nel nostro pensare di lui, Oggi i 
fatti forzano la cornice del quadro che ci sembrava 
li rappresentasse in passato: superato l'“uomo eco- 
nomico” astrazione, torniamo a pensarci nella no- 
stra completezza, io ed il mio prossimo di nuovo 
eguali. davvero nel mio pensiero al disopra delle 
nostre diversità, “uomo umano" io te tutti, l’ope- 
raio il contadino l'industriale l'ingegnere il medico 
l'insegnante il musicista il pittore il filosofo, noi 
e le nostre donne. Cosî i grandi morti ci dicono su. 
Cosi vediamo che in Italia non c'é un governo di 
classe. 


3. — Un governo c'é: il più estraneo ai cittadini, 
perché governo di un dittatore. Mussolini. Che tipo 
d'uomo? Mi proietto la sua vita in quest’attimo 
breve: vedo tuttora (e come potrebbe essere al 
tro?) lo stesso uomo di ieri di sempre, Oggi come 
quando si definiva ‘socialista rivoluzionario”: la 
stessa fede nella violenza, la stessa direzione d'’i- 
stinto verso la “real politik”, lo stesso malcelato 
disprezzo per ogni “ideale” umano. Un uomo che 
non supera mai il suo tempo le volofità i bisogni 
del suo tempo: l'uomo “sempre di oggi” tutto di 
oggi, che si batte spinto dalle sue passioni sul ring 
breve dell'oggi, non già mai un “anticipatore d’av- 





venire”. Tal uomo governa. Meglio, ha governato 
finché il problema da dirigere poteva essere conte- 
nuto nella testa di “un” uomo: squadrismo, lotta; 
primi anni di governo ancora lotta non ancora “am- 
ministrare”. Oggi, si illude di governare. Inevita- 
bile, chi pensi il breve potere reale di un individuo 
ed il senza fine campo del lavoro di governo. In 
realtà, chi governa sono i vari strati di burocrazia 
creati sotto la pressione dei successivi bisogni. L'an- 
tica burocrazia “rinnovata” nei quadri, la nuova bu- 
rocrazia poliziesca nei suoi vari strati fino ai suoi 
rami “capillari”, la milizia stradale portuale ferro- 
viaria postelegrafonica confinaria ecc., la nuova 
burocrazia corporativa, la nuova burocrazia sinda- 
cale: questi sono i veri “governanti”. Mussolini fa 
uno sforzo titanico per coordinare il loro lavoro, 
che é acefalo, senza un criterio senza una volontà 
interiore. Lavoro da servi. E quale é il risultato? 

4, — Tutti vedono, nello spettacolo di ogni gior- 
no, la scena bella. La quale “é' bella nel fatto: a 
che negarla o imbrattarla di pettegolezzi? A che 
negare il viso reale delle cose? Non chiudersi gli 
occhi le modifica, né raccontare storielle né costrui. 
re pronostici né sperare nell'aiuto della Francia o 
di dio: no. Ma sî guardare di che materiale é co- 
struita la scena bella ogni giorno parata dinanzi 
a noi, noi italiani, noi che abbiamo nel sangue l’e- 
redità di Vico di Machiavelli di Mazzini, noi che 
pensiamo oggi nel mondo con lo spirito di Croce, 
noi che vivi abbiamo ancora i ricordi di altre scene 
helle (oh la bella vita di Roma papale! oh la santa 
bonifica borbonica della campagna vesuviana! oh 
Firenze granducale!) da ben poco “scarnificate” e 
distrutte dal nostro Risorgimento, Cioé analizzare i 
fatti, che esistono; e negarli é sciocco e tacerli è 
sciocco, e solo capirli é degno di noi ed utile al 
nostro avvenire. 

5. — Ecco l'ordine, che veramente esiste. I treni 
in orario, le strade ben tenute, la circolazione re- 
golata, i rumori eliminati, gli alberghi ripuliti, gli 
“scugnizzi” spariti, ece. L'ordine, cosî caro al tu- 
rista straniero che ne gode i vantaggi soltanto, E 
lo accredita a Mussolini, come é giusto, perché é 
opera sua non nostra, 

Ecco le bonifiche, il lavoro che veramente "“reste- 
rà in eterno”. Bonifiche delle campagne. Chi ri. 
corda le paludi alle porte di Roma e gli uomini ma- 
lati di allora, e pensa i campi di grano lè case liete 
i bimbi che oggi ridono nel sole: oh sente una co- 
struzione viva per sempre. 

E so si ripensa la Puglia arsa lIstria arsa dove 
ora gli acquedotti danno acqua anche ai poveri, 
sente che quelle fontanelle gorgoglianti sono una 
indistruttibile opera di civiltà. Bonifiche delle città. 
Le migliaia di case inumane sparite sotto il pic- 
cone, in tutte le città italiane. La ricostruzione é 
spesso arbitraria e discutibile, ma quelle mille case 
almeno non esistono più, per sempre. Ed il cuore 
se no rallegra, ché certe strade di città gli han date 
sofferenze cui é sola medicina questo saperle ‘di 
strutte”. Innegabile. 

Ed ecco il fasto nuovo delle nostre città, sforzo 
di costruire con pietre che restino. La stazione di 
Firenze le strade panoramiche sui laghi a Genova 
a Napoli a Trieste, le vie trionfali di Roma, gli 
stadi le piscine i grandi palazzi pubblici in tutte 
le città ricchi di volume di marmi di metalli. Inne- 
gabile che molte città van mutando il loro viso, nei 
quartieri “turistici” sopratutto: innegabile che in 
questa congerie di opere decise spesso senza eeame 
né della necessità né della convenienza pur ve ne 
sono di belle e di buone. Innegabile che la buccia 
delle nostre città illude spesso che davvero siamo 
tornati a potenza. 

Ed innegabile per i suoi effetti concreti la “boni. 
fica umana”. Sforzo di migliorare i corpi indeboliti 
da generazioni di miseria e dai terribili anni della 
guerra. L'assistenza alle madri ed ai loro piccoli 
sempre più diffusa nelle città; le colonie montane, 
marine per i figlioli degli operai organizzate dalla 
direzione stessa delle fabbriche; il camping lo sport 
sempre più diffuso tra i giovani, la montagna la 
vela il tennis portati anche fuori delle antiche ari- 
stocratiche sedi; la musica il teatro offerti ai po- 
veri col carro di Tespi con il teatro di massa tal. 
volta nei concerti di officina; divertimenti sani 
spesso possibili nei “dopolavoro” che ogni azienda 
industriale impianta per il proprio personale; l’as- 
sistenza gratuita del medico e medicine all’operaio 
malato quasi in tutte le fabbriche; e la rete di 
sanatori sempre più fitta per la lotta contro la tu- 
bercolosi. Tutto questo é vero, Vero, estesamente 
vero: e vera la volont& di arrivare sempre più pro- 
fondo con questa azione per la salute delle nuove 
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generazioni di italiani. 

Ed ecco ancora, pur questo “scena bella”, i pro- 
blemi della produzione e del consumo “inquadrati” 
nell’idea di eliminare al massimo le dipendenze da 
altri paesi. La lana prodotta dal latte anziché im- 
portata dalla Tunisia o dall'Australia, l’idrogenazio- 
ne delle ligniti toscane e sarde per cavarne oli com- 
busatibili, una rete di raffinerie per lavorare in Ita- 
lia gli oli grezzi importati, la cellulosa di paglia 
che sostituirà la cellulosa di legno dei paesi ricchi 
di boschi, lo sfruttamento intensivo dei giacimenti 
carboniferi istriani e delle zone minerarie della Sar- 
degna, e la “battaglia del grano” che ne é l’equiva- 
lente nel campo agricolo. Innegabilmente bello. 

Ma ancora più bello alla prima osservazione, e 
radice e culmine delle yolonti di Mussolini, lo sfor- 
zo gigantesco di “superare le classi” con la crea- 
zione di una ‘economia corporativa”. Sforzo sin- 
cero, in Mussolini. Ingenuo, da quanto sincero, se 
solo si pensa che parte dall’'ammissione che le classi 
esistono davvero. Quindi, tradotto nel fatto, sempre 
più quello che i socialisti chiamano “nazionalizza- 
zione” delle grandi imprese. In nessun paese é vi- 
sibile un uguale lento progressivo cammino verso 
il “socialismo di stato” (in nessun paese “libero”). 
I grandi proprietari di industrie e di terre richia- 
mati sempre più all'ufficio di gestori di beni nazio- 
nali, Gli operai i contadini sempre più catechizzati 
perché si sentano nel loro lavoro “braccia” dello 
stato. Innegabile, Quindi, parallelamente, la cerea- 
zione di un fittissimo vaglio classificatore degli ita- 
liani in base al loro lavoro. Sindacati sindacati sin- 
dacati, che nascono già adulti per un decreto di 
Roma ed ogni operaio e contadino ed artigiano e 
professionista vi trova già, svegliandosi un dato 
giorno, il suo posto e la sua tessera ed il suo diri- 
gente. Ed il sindacato tale, maneggiato da funzio- 
nari che formano una casta a sé nella vita italiana, 
conclude per lui patti nazionali di lavoro con sem- 
pre maggiori provvidenze e previdenze, tendendo al 
massimo possibile nel quadro di una nazione pao- 
vera. Innegabile. Quindi, infine, la irreggimentazio- 
ne degli italiani proprietari (di case di terre di 
industrie di commerci) in Federazioni federazioni 
federazioni, che nascono già adulte ecc. ed ogni 
proprietario vi trova già svegliandosi ecc. E la Fe- 
derazione tale, maneggiata pur essa in gran parte 


da funzionari (seppure in questo campo ancora pos- 
sono gli interessati fino ad un certo punto pesare 
cioé esistere) conclude per lui patti nazionali che 
sempre più limitano la “libertà di agire” del pro- 


prietario. Innegabile, 

Ed ecco, trama della “scena bella”, il metodo di 
governo. Metodo che ama dirsi “rivoluzionario”, ma 
é quello di tutte le dittature storiche, Base: il pro- 
blema della “forza”: polizia all'interno, forza mili- 
tare per l’estero. Che gli italiani sentano di “dover 
essere" cittadini d'una grande potenza che seguita 
Roma imperiale, In questa direzione una dichiarata 
volontà di “semplificare”, e nel fatto la abolizione 
di ogni inchiesta preliminare e di ogni controllo 
successivo all'azione, che in sé viene assunta come 
buona perché proviene, almeno giuridicamente, dal 
dittatore. Ogni volta che un viso dato della realtà 
assume evidenze, viene segnalato al dittatore. Ed 
egli “crea” (questa é la terminologia) il rimedio 
migliore. Pensiamo le strade: sono maltenute, c'é 
confusione di poteri ed evasione di responsabilità: 
“creiamo” la milizia della strada, l'Azienda della 
strada, Pensiamo l'infanzia: non c'é localmente in 
certe zone sufficiente coscienza dei bisogni dell’in- 
fanzia, seppure in altre sf: “creiamo” l'Opera ma- 
ternità - infanzia dapprima complemento ed incita- 
mento per le iniziative locali, poi (divenuta “Dbrae- 
cio di governo” la sua propia burocrazia) avocante 
ai propri impiegati anche quel campo, e le orga- 
nizzazioni locali saranno bene o male digerite nel 
gran calderone di Roma, e anche ciò che prima 
camminava da solo camminerà con la gruccia pa- 
gata dallo stato. La Francia ha la sua Académie, 
l'Inghilterra la Royal Society: “creiamo” l'Accade- 
mia, radunandovi benvestiti tipi come i vari Ojetti 
Panzini Bontempelli insieme a valentuomini di 
scienza, Ben occorre assicurare la produzione inau- 
striale di guerra: creiamo un Commissariato “ad 
hoc”, che controlli con un mare di carte (esatte?) 
la produzione, ed avviamo la statizzazione delle gran- 
di “industrie -chiavi” attraverso la formazione di 
una burocrazia tecnica che possa gestire la fab- 
brica di macchine l’acciaieria l'impresa di naviga- 
zione la miniera. E cosî via, E per ogni problema 
cosf risolto, diciamo poi agli italiani, appena sarà 
possibile aver una idea dei conti, “pagate tanto, 
che é la vostra quota”: e non importa se sia inve- 
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stimento o spesa o perdita, purché il risultato vo- 
luto sembri raggiunto. 

6. — Cosi la scena. Ma dietro le quinte? 

Cioé, come tra queste belle serie di belle cose 
vivono gli uomini? Come, in questa gigantesca ker- 
messe che é l'Italia di oggi, vive il medio italiano 
sconosciuto, che non é né grande proprietario né 
srande finanziere né gerarca in qualche specie di 
burocrazia né Mussolini? Io te noi uomini qualun- 
que, che secoli abbiamo pagato di fatica e di san- 
gue per questo diritto di essere liberi italiani tra 
italiani anziché beati sudditi del Papa o di France- 
schiello o di Vittorio Emanuele, come ci troviamo 
in questo mondo cosf ben regolato, esclusi dal tor- 
mento del pensare al presente al domani del nostro 
paese? 

7. — Mussolini, ancora. E’ lui al centro di questa 
macchina bella ed orribile: e sempre viene fatto di 
pensarlo pensandola. Un grand’uomo, sul piano del- 
la “politica”. Ha quasi la statura di Cesare. Regge 
un compito immane, in una solitudine grande. Ma 
non conosce la semplice verità che ogni uomo non 
può contare che per uno nel divenire reale. Qua- 
lunque sia la sua forza. Qualunque sia la grandezza 
della sua forza. Conta per uno, Un grande spirito 
supera i confini temporali della sua esistenza: ma 
resta uno. Guai alle illusioni di altra grandezza. 
Perché eu un piano di verità assoluta la vita e 
roica di mio padre, operaio morto a cinquant'anni 
per l'eccesso di fatica con cui si é pagato l’amore 
per noi figli, non vale nulla meno di quella di Mi- 
chelangelo o di Madame Curie, L'*intellettualiata” 
tipo Mussolini crede invece di valere più degli al- 
tri: forse, più di qualunque altro. Eppure (anzi, 
perciò) ha la testa “legata” più di quella d’un pa- 
store che viva in montagna senza grandi idee, Pri- 
gioniero egli é di un povero concetto “mreccanici- 
stico” del mondo: paradossale per uno che attra- 
verso a Sorel risale a Bergson (ad Hegel) 
sorgente, E' 


come 
un anti- Bergson all'arrivo partito da 
Bergson, E certo non si é accorto per via del punto 
in cui la sua testa non ha potuto resistere oltre 
all'altezza del maestro. Anche perché il suo orga- 
nismo spirituale é ben “sordo” alle voci del pres- 
simo. strada ha ascoltato sopratutto sé 
stesso: e cosî non ha potuto ricevere i consigli i 
conforti gli ammonimenti dei grandi morti “amici 
eterni” d'ogni cuore aperto sul mondo. Cosî s'é for- 
mata la sua illusione della realtà. Una realtà sein- 
Dlice, egli vede; la vita sociale costituita da tanti 
problemi isolati e definiti su cui “gli uomini” agi- 
scono in complesso, come un immane corpo medio 
astratto, con poche forze elementari agenti in sensi 
definiti e rettilinei. E questo ipotetico corpo medio 
egli lo governa, dalla sua altezza, con l’aiuto d'una 
casta di “preti” del dio che si posiula in lui. Cosi 
dimentica gli “uomini veri”, le innumeri persona- 
lità reali, io e te che soffriamo viviamo ciascuno 
per #é. Egli le ritiene fuse ed agenti nel molliecio 
del suo corpo concettuale: e non s'accorge quanto 
cosî con la sua opera si allontana dagli individui 
conereti del concreto vivere. Se no, come potrebbe 
non sentire che privo della libertà d'essere indivi- 
dualmente lo spirito dell'uomo più non esiste? Che 
la libertà é allo spirito quel che l'aria é al corpo 
ed anche più? 


Lungo la 


8. — Oh divina libertà, surrogata sotto il nostro 
bel sole dalla “disciplina nel quadro della Nazione”! 

'Si postula l'assurdo: non io te noi esistiamo ma 
“la Nazione” esiste. Non più la Nazione é come la 
più grande famiglia in cui tutti gli individui d'un 
popolo mettono in comune i guadagni le spese i 
piaceri i dolori realizzando cosî una pienezza di 
vita tanto maggiore di quella possibile per gli in- 
dividui isolati. Anzi, la Nazione.é un quid indiscu- 
tibile a cui gli individui devono rinunciare proprio 
la loro pienezza di vita, secondo i dettami d’un 
lontano dio - Mussolini, secondo gli orlini dei suoi 
preti- cani di guardia. Paradosso. Ogni giorno più 
si restringe in Italia la possibilità di “moto produt- 
tivo" degli individui che producono: e la produ- 
zione deve guadagnarne. Ogni giorno più si limita 
il campo in cui l'italiano medio può pensare; ed 
il “tono” dello spirito nazionale ne deve guada- 
gnare. Il popolo italiano é ora praticamente frazio- 
nato in innumeri cellule di uno/due individui dagli 
innumeri rami capillari della polizia: e questo vi- 
vere atomistico deve “cementare” la coesione no- 
stra come popolo. Assurdo. Oggi gia si é decretato 
come bisogna salutarci e quanti bottoni deve avere 
la giacca, Ma vedo venire il giorno che ognuno avrà 
la sua uniforme, e file di cittadini pazienti, col 
numero civico all'occhiello, attenderanno dal rap- 
presentante della mitica Autorità il permesso di 
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no si restringe la sfera della 
attività spontanea di ciascuno di noi, che rimpicci- 
nisce rimpiccinisce tende a diventare un punto e 
nulla più. L'uomo medio della vecchia generazione, 
quando non ha sufficiente forza per “ 
l'imbonimento debilitante dei giornali 
dell'officina dell'ufficio delle adunate e via, si 
attino, smette di dormire quando 
a legge il giornale, e poi attacca 
il lavoro e pensa ancora cose o numer 
alla sua vita, e poi ri-tram e ri - 
a casa stanchi a ruminar 
cine qualunque cosa pure 
cupata” da qualcosa di im 
“romanzo giallo”, 


quedotto delle Puglie era quasi finito prima del fa- 
scismo, Mussolini si dichiara tanto scolaro di Berg- 
son quanto di William James, tanto di Macchiavelli 
quanto di Sorel, ma a queste affermazioni non va 
dato altro valore che il giornalistico; la tuberco- 
losi, nonché diminuire, 6 cresciuta straordinariamen- 
te, facendo strage in regioni in cui prima era sco- 
nosciuta, ecc, ecc.) é un sintomo interessante degli 
elementi di giudizio che può avere a sua disposi- 
zione un italiano e degli effetti che il regime com- 
binato di propaganda e di censura può avere sulla 
sua mentalità. Questo documento sopratutto ci pro- 
va due cose: 1° che la nostra critica abituale al 
fascismo, portata in Italia, giustissima nelle linee 
generali, ha molti aspetti particolari “fuori fuoco”; 
2.° che la propaganda fascista può magnificare al 
cuni lati positivi e mascherare quelli negativi del. 
l'attività del regime nel campo assistenziale, dei la- 
vori pubblici, ecc., ma non riesce ad eliminare il 
disagio crescente prodotto dalla mancanza di libertà. 

Certo l'aspetto economico e l'aspetto politico del- 
la situazione italiana sono strettamente legati, ma 
il primo non si riduce alle favolose fortune accu- 
Inulate dalla famiglia Ciano è da tutta la casta dei 
nuovi ricchi fascisti (aborrita ora da molti di coloro 
che ne hanno pagato volentieri i primi passi sul 
cammino ascendente), né il secondo si riduce al 
fatto che nel 1922 una banda d’assaltanti abbia occu. 
pato illegalmente il potere, mettendosi sotto i piedi 
la costituzione, con grande scandalo dei nostri demo- 
cratici. L'essenza del problema non sta lf, non é mai 
stata li. La casta dei nuovi riechi é strettamente 
legata allo Stato, anzi domina lo Stato, insieme con 
una frazione privilegiata del vecchio capitalismo, con 
cui finirà per identificarsi e che non é che il settore 
italiano di quell’Internazionale dei privilegiati che 
dapertutto, é stata ed é piedistallo sicuro del fa. 
scismo. Il che non ci autorizza a ripetere il vec- 
chio cliché --che é stato vero per molto tempo—, 
che il fascismo é l’ultimo rifugio del capitalismo 
moribondo. 

Il capitalismo privato muore in tutto il mondo, In 
Italia il fascismo —sorto per difenderlo— l'aiuta a 
morire, con provvedimenti d’espropriazione larvata, 
con aumenti continui d’imposte, con dello forme fer- 
ree di controllo statale, che trasformano ogni im- 
bresa in una ruota dell'ingranaggio. Questo proces- 
so, che s'6 intensificato con la guerra d’Abissinia 
prima, con quella di Spagna poi, ha fatto pensare 
a molti, specialmente commercianti e industriali (gli 
operai difficilmente s'ingannano in simile materia), 
che il fascismo vada verso una Specie di sociali. 
smo. Ora. a meno che non si pensi questa parola 
col criterio di Stalin, quest'impressione é completa- 
mente sbagliata. L'equazione: fascismo sociali- 
smo é tanto erronea quanto l’altra: fascismo — ca- 
pitalismo. 

Il fascismo non é un tramonto, é un'alba. E' l'alba 
d'un orribile mondo senza libertà, che si sforza di 
nascere, é lo strumento del potere e del privilegio 
che, indeboliti dalle mortali contraddizioni interne 
del regime capitalista, contano di risorgere più forti, 
più assoluti, attraverso il capitalismo di Stato, Que- 
sto tentativo, già in atto in Italia, in Germania e 
in Russia, é ancora incipiente negli altri paesi. E 
non bisogna essere fatalisti neppure nell’ottimismo; 
questo tentativo non é destinato fatalmente all'in- 
successo. Potrà riuscire (e l'umanità ne avrà al 
lora per un Pezzo) se non gli si contrappone a 
tempo un tentativo altrettanto energico per realiz. 
zare il socialismo. Legarsi al vecchio mondo demo. 
plutocratico vuol dire condannarsi a] suicidio, AI 
tro che invocare, come i socialeomunisti hanno fatto 
in Spagna, l'immaturità delle Masse! Ciò che —mal- 
grado la loro opposizione le masse han realizzato 
nella penisola iberica, é stato il primo passo verso 
quel mondo nuovo che anch'esso é in gestazione 
e in cui l'umanità ripone tutte le Sue speranze di 
salvezza. 

In ogni modo bisogna tener conto di questa men. 
talità, sempre più frequente in Italia, che nega al 
fascismo ogni contenuto di classe, E’ interessante 
rileggere a questo proposito l'intervista con un con- 
tadino fuggito dal nostro paese, che “Giustizia 6 
Libertà” pubblica nel suo numero del 30 settem- 
bre 1938. Anche l'“Avanti” del 12 marzo ultimo 
scorso prende in considerazione questo nuovo a- 
spetto della situazione italiana (nuovo per modo di 
dire, giacché #°6 cominciato a delineare parecchi 
anni fa), 






















Questa mentalità ha una falsa base, poiché parte 
da un’erronea interpretazione dei fatti. Ma non la 
SI può combattere ignorandola e Passando sotto gi- 
lenzio quei fatti che le danno origine. Bisogna com. 
batterla dimostrando che la consunzione del capi- 
talismo privato e l'assorbimento di molte delle at- 
tribuzioni di quest’ultimo da parte dello Stato non 
significa la fine, ma solo la trasformazione e insie- 
me l'intensificazione di quello sfruttamento di cui 


sono stati vittime finora i produttori della ricchezza 
sociale, 


Bisogna dire agli italiani che l'attuale antifasci- 
smo di alcuni di quei capitalisti che al fascismo 
han pagata la levatrico e la balia, non prova niente 
in favore de] regime. 0 prova solo che i risultati 
d'un’azione, combinandosi con tutta la molteplicità 
degli avvenimenti vicini e lontani, sorpassano sem- 
pre le primitive intenzioni. Si capisce, per esempio, 
la delusione di qualche sansepolcrista. Le prime 
camice nere non sospettavano d'essere dei semplici 
strumenti della ricostruzione dello Stato assoluto. 
Credevano d’umiliare col manganello la superbia dei 
lavoratori che avevano perduto il rispetto per il 
padrone e per i figli di papà e parlavano perfino 
d'impadronirsi delle fabbriche; e sono stati invece | 
uno dei tanti fattori della trasformazione del capi. i 






talismo privato in ca 
trasformazione che 
abbastanza potenti, 
neralmente funziona 
sto in quella specie 


pitalismo burocratico e statale 
capitalisti non 
mentre nuovi privilegiati —ge 
Ti— tendono a prenderne il po- 
di casta feudale che si va for- 


travolge molti 


Tutto questo dobbiamo dire agli italiani, ma, na- 
possiam dire loro dal punto di vista 
o dei partiti socialisti autoritari, 
iniziatori del movimento che tende 
padrone ed han quindi 
re l'equivoco. In fondo 
gione—- che il fascismo la- 
ndo tutto l'in 
che impadronirsi, se una ri- 
all'odio popolare o da una 
destro. E non ci sarebbe al 
ato. Quest’eventualità @ una 
ana, ma reale (la Spagna lo 
la nostra lotta emancipatrice. 
enso un grande vantaggio; 
posizione chiara, 
apparire evidenti 


turalmente non lo 
bolscevismo 

| che sono stati gli 
rmare lo Stato in 

lutto l'interesse di mantene 
essi pensano —e con ra 
vora per loro, prepara 
cui non resterebbe più 
voluzione provocata d 


sranaggio, di 


minaccia ancora lont 
dice) che pende sul 
Ma abbiamo in comp 
lo d'essere in una 
che a tutti devono 
considerino la realtà, di opporci al fas 
senza abilità 
compromessi con il nemico, 

L'altra grande difficoltà che 
vogliono chiarire 
sistematico @ 
realtà da parte della 
far credere anche 
smo anglo - frances 
l'Italia fascista, e a lui si 
nomiche del paese, € 
titesi del fascismo, ecc. ecc, N 
antifascista appen 
eon Blum é un comunista? 
liani non presentavano Durruti co 
munista alle € 

Se il nostro 
osservatorio 
verno inglese (City) 
des Forges) dur 
Spagna, avrebbe vis 
realmente aiutato il 
allora che quest'ultimo RO 
alla parola classe 
strettamente ec 
sono le principali obiezioni 
questo quadro 
cui però non 
Sono pagine de 
lettoro che abbi 
lettura delle ultime frasi, 
tura indicibile della mance 
canza d'ossigeno. 


di dire parole 
per poco che 
cismo sul suo 
diplomatiche e senza 


si trova quando si 
cchi degli italiani 6 
travisamento della 
stampa italiana, che riesce a 
ai più increduli che il capitali. 
avversario acerrimo del- 
devono le difficoltà eco- 
cevismo russo é l’an- 
iveva tempo 
a venuto all’estero 
E i giornali ita- 
me deputato co- 
‘ortes? (“Regime fascista”), 

ignoto collaboratore av 


le cose agli o 
“totalitario” 


fa un italiano 


esse seguito 
imparziale la politica del go- 
e di quello francese (Comité 
a d'Etiopia e quella di 
to in che misura essi abbiano 
fascismo. E si 


ante la guerr 


convincerebbe 
governo di classe” dando 
un significato più amplio di quello 
che si possono 
della situazione italiana, 
si può negare il valore de 
ttate da un'angoscia che ogni 
1 fascismo rivivrà alla 
in cui si descrive la tor- 
anza di libertà, che é man- 


a sofferto i 


PRIME RISPOSTE A UN’ 
SULLA SITUAZIONE 1 


INCHIESTA 


Il “Quadro della Situazione italiana” che 
amo in questo numero, ci ha data l'ide 
e per lettera, una specie d’inchies 
gomento fra persone d'idee e mentalit 
poco uscite dall'Italia 
centemente un via 
primi risultati: 


A diverse da 
o che abbiano realizzato re- 
ggio nel nostro paese. Eccone i 


I. — Rilievi d’un 


giovane compagno italiano a cui 
abbiam fatto | 


eggere il “Quadro” 


quanto alla 
delle irrisorio ren 
io ufficiale v 


bonifica umana, che ne diciamo 
lavori estenuanti 
iene spesso prolungato alle 
enza che l'operaio possa permet. 
in quanto una sua protesta e 
licenziamento? E qualor 
testa, oltre ad esser fatt 
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migliore effetto, 
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dacato presso il 


lunerazioni per 


tersi di protestare, 
a la sua pro- 
a direttamente al “ 
al sindacato, non otterrebbe 
in quanto quel “ 
membro o magari dirigente del sin- 
quale dovrebbe essere esaminata la 


Stipendi da fame 
é peggio, disoccupazi 
l'infuori di quella 
completamente insuffic 
più cruda che nei tem 
della bonifica umana. 

L'assistenza alle madri e 
mento indiscutibile può £ 
a) con apposite tass 
quindi ai m 
e di quei piccoli, 
capo di famiglia, 
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gime: la difesa della r 

Non é vero che lo sport infr 
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“volontarie” 
in quanto il 


ato il proble- 
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iene inteso dal fasci. 
amento dell'organismo u- 
uoce alle singole parti e 
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che danno calci ad un pallone e 200.000 che, como- 
damente seduti, guardano. 

Riguardo poi all'assistenza gratuita del medico e 
‘alla distribuzione di medicine all’'operaio, sappiamo 
come si svolge la prima e come avviene la seconda. 
La prima viene pagata dal “padrone” il quale si 
compensa defalcando il salario dell'operaio; la se- 
conda rientra nella voce “provvidenza sociale” in 
precedenza tassata dal fisco, 

Per le realizzazioni del regime in fatto di costru- 
zioni, é sciocco lasciarsi ingannare dalia propaganda 
alla “nordamericana”, che fa d'ogni vespasiano u- 
n'opera monumentale, la cui erezione é stata possi- 
bile solo in grazia all'esistenza della dittatura. Dei 
vespasiani se ne costruivano anche prima del fa- 
scismo e se ne costruiscono anche nei paesi privi 
di governo totalitario, ma nessuno cercava e nes- 
suno cerca il ridicolo dell'inaugurazione ufficiale, 
com'é costume del fascismo. Poi il tempo che passa 
porta inevitabilmente il bisogno di miglioramenti, 
di creazioni, in una parola, di progresso; e il pro- 
gresso non é invenzione, né privilegio del fascismo. 

Si é fatto e si fa molto di più sotto il fascismo 
che nel periodo prefascista? ‘E’ discutibile. Ma an- 
che ammesso e non concesso che ciò sia vero, co- 
me si costruisce? Ogni azione é dettata dalla ne- 
cessità del popolo o dal bisogno del governo d’ac- 
contentare la sua burocrazia, i suoi sostenitori? Si 
costruisce laddove il popolo ha bisogno, oppure per 
far vedere, per far sapere che si costruisce? Indi- 
scutibilmente é iT secondo caso che si verifica, giac- 
ché basta allontanarsi dai grandi centri, dalle prin- 
cipali vie di comunicazione, per rendersi conto che 
non é stata messa una pietra sopra una pietra, che 
il popolo vive alla meglio, abbandonato a se stesso 
ed alla sua miseria. Si obietterà che, anche se cosi 
fosse, le costruzioni restano, le bonifiche restano. 
E va bene, Però, vale ia pena che quaranta e più 
milioni di uomini vivano nell'indigenza per il gusto 
di sapere che le opere, spesso innecessarie, reste- 
ranno per la delizia dei posteri? Vale la pena che 
il popolo si veda depredato anche del misero gua- 
dagno, rinunci alla propria libertà, ad ogni senso 
di dignità umana, per permettere l'erezione d'un ar- 
co trionfale, la costruzione d'un monumentale pa- 
lazzo, voluto magari per cspitare il fisco? 

Via dell'Impero, via dei Trionfi a Roma, Piazza 
della Vittoria a Brescia, ecc., cose belle, cose ma- 
gnifiche, Ma che ne pensiamo degli Abbruzzi? Che 
ne pensiamo del nostro meridionale, cenerentola di 
ieri, cenerentola di oggi, abbandonato completamen- 
te? La bonifica poi, opera veramente provvidenzia- 
le, non poteva il signor ‘Mussolini, basandosi sulle 
suo qualità di dittatore, imporre al Torlonia di fi- 
nanziarla? Perché il popolo doveva e lo ha do- 
vuto purtroppo-- fare le spese per la bonifica delle 
terre che, improduttive e malsane, appartenevano al 
rorlonia, fertili appartengono al Torlonia, il qual» 
cosîf poté disporre del tesoro italiano per unbpera 
sua, come se fosse il proprietario dell'Italia? 

Ottima poi la teoria o, meglio, la nuova menta- 
lità che pretende di trovare meravigliosa o, per lo 
meno, ammirabile, la creazione di surrogati per so- 
stituire le materie che non esistono nel paese, ma 
abbondano all'estero! Non dipendere dall'estero. I- 
solarsi. A costo di mangiare pane fatto di maiz, riso, 
lupini e, magari, “terra romana", mentre, fuori d'I- 
talia, il grano fiorisce nei silos, E' bene basare la 
potenza d’un popolo sulle etorte e sugli alambicchi 
dei gabinetti chimici? E se é bene lodare, stupirsi, 
applaudire, alla creazione del “falso grano”, della 
“falsa lana”, ece., applaudiamo alla creazione —am- 
messa la sua possibiltà— dell'automa che ci libe- 
rerà della maternità, del baliatico, dei pregiudizi fa- 
miliari, e ci permetterà di distruggere “la santa 
istituzione della famiglia”. 

Il carro di Tespi, i concerti, i divertimenti vari 
«spesso possibili nei dopolavori compiono un'opera 
benefica. Innegabile. Non per la qualità isiruttiva 
dello spettacolo offerto —melodrammi senza capo 
né coda— ma per il godimento del popolo il quale, 
privato, dalla diga dei prezzi proibitivi, degli spet- 
tacoli veramente buoni, é rimasto al melodramma, 
alla commedia frivola. Però il carro di Tespi, i con- 
certi, ecc., non sono gratuiti, E' vero che il loro 
prezzo modico permette al lavoratore di distrarsi 
saltando un solo pasto. Il che é già un privilegio 
«dei lavoratori meno peggio pagati. In quanto agli 
altri, —la maggioranza—, costretti a saltare i pasti 
«sistematicamente, parlate loro del carro di Tespi! 
Non é difficile sentirsi rispondere in Italia da que- 
gli cui si domanda: “Non vai al carro di Tespi?”, 
“Non posso permettermi di mantenermi un palco 
alla Scala”, 

Le colonie marine e montane sono un’iniezione 
di salute per l'infanzia, la quale, denutrita per tutto 
l'anno, con il sopraggiungere dell'estate trova la 
possibilità d’alimentarsi regolarmente per quindici 
giorni, un mese o due, a seconda «delle raccoman- 
dazioni che la famiglia poté avere. I senza racco- 
mandazioni difficilmente godono di questi benefici. 

Le corporazioni non sono un “superamento delle 
classi”, in quanto, non solo non riescono a cancel. 
lare le classi, ma creano anche altre suddivisioni 
nelle classi stesse, con complicazioni burocratiche. 
L'apparato corporativo fascista non é che una le- 
gale approvazione delle illegalità commesse dai sin- 
dacati e serve solamente a rifugiarvi elementi che 
furono e sono utili alla “cansa fascista”, o che sono 
parenti od amici di elementi utili alla “causa fasci. 
sta”. 

Mussolini grand'uomo sarebbe bene lasciarlo dire 
ai posteri. Noi non possiamo ritenerlo tale —anche 
se negarlo equivale a passare per settari— in quan- 
to un uomo che, governando con lo stato d'assedio 
(qualunque imbecille... con quel che segue, di- 
ceva Cavour, che non era profano in materia), € 
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STUDI SOCIALI 





riuscito ad arrivare ai risultati di Mussolini, non 
ha proprio nulla di grande. Per lo meno dal punto 
di vista politico. Ì 





Una compagna italiana ci scrive: 

In Italia la situazione economica peggiora, ma c'é 
un'apparenza di benessere. Per esempio, le grandi 
officine hanno organizzato dei viaggi colettivi per 
gli operai. Con 250 lire l'operaio parte equipaggiato 
(il padrone fornisce impermeabili e valige, che ri- 
mangono di sua proprietà e che serviranno via via 
a tutte le squadre che, per turno, partiranno) e ri- 
mane per 15 giorni in Germania. Naturalmente que 
ate squadre d'’operai sono soggette ad una disci- 
plina militare, ma hanno l'impressione di essere più 
rispettate all’estero, perché portano un impermea- 
bile nuovo ed hanno una valigia invece d'un fagot- 
to. Poi ci sono i treni popolari, che permettono 
agli italiani di viaggiare attraverso l’Italia, ecc., ecc. 
Quanto ai contadini, essi si sono sempre lamentati 
(e giustamente): é vero che le tasse sono aumen- 
tate, ma in generale tutti le pagano. Le condizioni 
variano molto da una regione all'altra. In Roma- 
gna, per esempio, non c'é molta miseria; la gente pen- 
sa a vestirsi bene e profitta dei treni a forte ridu- 
zione. Nell'Italia meridionale invece le condizioni s0- 
no assai peggiori. 

E’ convinzione di molti italiani che Mussolini sia 
rimasto sempre socialista e che stia applicando il 
socialismo di Stato (e citano le imposte sulla pro- 
prietà immobiliare e sulle società). 


Un commerciante italiano, a cui abbiamo manda- 
to il “Quadro”, ci risponde ch’egli é in tutto e per 
tutto d'accordo con quanto vi ha letto. Pensa che 
il fascismo sta uccidendo il capitalismo e prepara il 
terreno al socialismo in quanto, accentrando tutto 
nello Stato, sta facendo sparire il sentimento di pro- 
prietà. Afferma che in Italia nessuno é fascista e 
tutti sono malcontenti, ma questo malcontento non 
si traduce che in uno scetticismo annoiato ed iro- 
nico. I tedeschi al Brennero han fatto impallîdire 
tutti, fascisti compresi. 'Il regime é riuscito a far 
entrare nella mentalità media l'idea che i paesi de- 
mocratici cercano di mantenere in piedi un mondo 
imputridito, ma non hanno le forze necessarie per 
fare la guerra, mentre l'Asse é onnipotente. E, la 
miseria aiutando, ha convinto il grosso pubblico che 
un popolo povero ha diritto d'andare a cercare la 
terra e l'alimento dove queste due cose si trovano 
in abbondanza. Si é tanto stanchi della tensione 
nervosa provocata dall’attesa continua della guerra 
mendiale, che molti arrivano ad avgnrarsi. con una 
specie di disperazione, che questa «coppi una buona 
volta. 


Nei prossimi numeri continueremo questa rasse- 
gna d'’opinioni, 0, meglio, d'impressioni, che, nella 
loro «diversità e, spesso, nella loro opposizione, rì. 
specchiano la frammentarietà dell’Italia d'oggi, di- 
visa in ambienti chiusi, che s'ignorano e che man- 
tengono fra loro unicamente quella relazione pura- 
mente esteriore dell’'ipocrita ed obbligata vita uf- 
ficiale. 











Fra le spire della reazione 


La guerra ch'era arrivata alla vigilia della sua 
esplosione é stata rimandata per una data che non 
sembra troppo lontana, a giudicare dalla nuova cor- 
sa agli armamenti da parte degli Stati, siano essi 
totalitari che democratici. Per i popoli che ne erano 
minacciati, e che l'attendevano fra l'angoscia e la 
rassegnazione, la notizia del rinvio 6 stata salutata 
con un grande senso di sollievo, al punto di ap- 
plaudire come salvatori della pace coloro stessi che 
avevano preparata la guerra: ironia della mentalità 
popolare, proclive sempre alla dabbenaggine che 
giova al successo dei prepotenti. 

Ma ciò dimostra, che nessun popolo voleva la guer- 
ra; e gli stessi dittatori erano applauditi I& dove 
si riferivano alla possibilità di una soluzione paci- 
fica del conflitto d'interessi fra le parti. 

Le grandi potenze mettevano in opera le loro di- 
plomazie per trovare una giustificazione per tradire 
i patti con gli amici, onde favorire il prestigio dei 
dittatori. 

La diplomazia. Eccola la “bugia armata” come la 
definiva il Bovio in un discorso alla Camera a pro- 
posito di politica estera; ed aggiungeva: “...iMesso 
nel gran gioco di questa malizia universale ogni 
Stato, mediante quest'organo insidiatore, deve de- 
streggiarsi di fronte agli altri. ora sorprendendo, 
ora causando le sorprese, e smettendo qualche par- 
te della propria natura. Quando uno Stato potente 
dice agli altri pace universale, intendete raddoppia- 
mento d’esercito; quando dice di portare la civiltà 
in un altro paese intendete invasione e preda; 
quando dice: imperialismo, intendete diversione con- 
tro il socialismo; quando stringe alleanza con uno 
Stato minore questo deve guardarsi più dall’alleato 
che dal nemico, e quando gli si mostra nemico, lo 
chiama a sé con adescamenti or minacciosi, or blan- 
di. Per intendere il linguaggio diplomatico bisogna 
torcera e capovolgere le parole. Perci6 non é sem- 
pre vero che la politica estera é il riflesso fedele 
«iclla politica interna, da che noi vediamo gli Stati 
liberi in casa farsi soverchiatori all’estero. 

Nel passato ne fu esempio la Svizzera, che diede 
ai capitani di ventura ed al servizio dei despoti i 
peggiori mercenari, ed in ogni tempo l'Inghilterra, 
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che gelosa della sua libertà, non sempre rispetta la 
libertà e l'indipendenza degli altri. 

Parole queste che rimangono di attualità, inquan- 
to rispecchiano il vizio della frode dei prepotenti 
a danno dei deboli. 

E rimane inequivocabile il fatto che il pacifismo 
delle grandi “democrazie” non ha altro scopo che 
quello di sacrificare all'ambizione di dittatori la li. 
bertàa dei popoli per non urtare la compagine degli 
Stati autoritari venuti a dar garanzia al privilegio 
di classe. 

Là dove i sacrificati dalla reazione fascista sono 
i popoli insofferenti al giogo della plutocrazia ed 
anelanti alla loro libertà, le grandi “democrazie” 
non solo lasciano fare, ma aiutano ed incoraggiano 
l'opera criminale dei nuovi vandali. 

È l'esempio della Spagna é una prova di quanto 
diciamo. 

Dunque, imperialismo a diversione contro il socia- 
lismo, come osserva giustamente il Bovio: contro 
la volontà liberatrice dei popoli. 

Le questioni di razza, di civiltà non sono altro 
che cavilli dei despoti per sferrare le loro offensive. 


»* 
* »* 


La Cecoslovacchia non attendeva nessun esempio 
di civiltà dalle bande naziste, essa che nelle sue 
Università aveva accolto il pensiero della Germa- 
nia, avanti che sorgesse la prima in Lipsia, e che 
vanta il sacrificio di Giovanni Huss, l'Umanesimo di 
Jan Amos Komensky e la lirica di Celakoveky. E 
sì vuole che Petrarca viaggiasse verso Praga per 
dar pace all'Italia, 
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I popoli non possono cercare la loro redenzione 
che nella libertà, L’irredentismo che serve a spo- 
stare i popoli da un vassallaggio ad un altro é una 
mera menzogna di nazionalisti scervellati o di buli 
a servizio dei despoti dispensatori di prebende, 

Ed a proposito ho qui un’altra pagina da ricor- 
dare; e questa dovuta alla valorosa penna di Luigi 
Fabbri, che in uno studio su “Patria e Libertà”, 
comparso nei fascicoli di “Critica Politica” (1924), 
fra l'altro seriveva: 

“Nel 1793 Robespierre proponeva, in una seduta 
dei Girondini, un emendamento ad un articolo della 
famosa Costituzione di quell’anno in questi termini: 
Gli uomini di tutti i paesi sono fratelli, ed i diversi 
popoli devono aiutarsi fra loro, secondo le proprie 
forze, come cittadini di uno stesso Stato. Uhi op- 
prime una sola nazione si dichiara nemico anche di 
tutte le altre. I soldati della Repubblica si batte 
vano, almeno nei primi anni, contro lo straniaro 
non solo per difendere la libertà della Francia ma 
per portare la libertà ai popoli dei paesi invasi e 
per liberarli dai loro tiranni, 

“Era certamente un'illusione quest'ultima, poiché 
la libertà non gi impone per forza ai popoli dal di 
fuori; essa non può essere che il risultato di uno 
sforzo volontario dei popoli medesimi. Pure Villu- 
sione ebbe per alcuni anni —finché la violenza di 
Bonaparte non la spense— tutte le apparenze e 
tutte le seduzioni della realtà. E quando, abbagliato 
dal miraggio imperialista, il popolo francese ebbe 
l'illusione opposta, che la “patria” potesse diventar 
grande senza libertà, per il solo genio di un de- 
spota, ne fu tremendamente punito, Esso vide la 
sua patria invasa, ed i cavalli degli ulani e dei 
cosacchi calpestare il selciato di Parigi. 

“Gli stranieri in armi riportavano sul trono di 
Francia l’erede del re ghigliottinato; e solo nuove 
rivoluzioni potevano lavare di questa macchia la 
patria degli espugnatori della Bastiglia.” 

Ciò significa, che il destino dei popoli é condizio- 
nato all'opera liberatrice dei popoli stessi, al di so- 
pra, e contro, la politica dei governi, fautori natu- 
rali del privilegio. 

Se a detta del Filosofo, quando uno Stato potente 
parla di pace universale bisogna intendere, come 
del resto noi vediamo, raddoppiamento d'esercito; 
approfittando di questa tregua d'armi della borghe- 
sia, i popoli dovrebbero prendere l'offensiva per li- 
herarsi veramente dal pericolo sempre in atto della 
guerra, L'inerzia e la remissività daranno ancora 
ragione al nemico: lo Stato. 


NINO NAPOLITANO. 
Ottobre 1938, 








PER I RIFUGIATI 


La somma di $ 535 (moneta uruguaya) inviata a 
questa rivista per i rifugiati spagnoli é stata così 
divisa, in nome di “Un gruppo di compagni italia- 
ni”: 


$ 100 al Comitato It. A. pro Spagna di Pa- 

rigi (Toublet), pari a fr. fr. 1345,25 .... $ 100 
$ 100 al “Comité de Défense Internationale 
Anarchiste” di Bruxelles (Hem Day). pa- 
LI Rptt DOIRISTODO ne e a "100 
335, in una prima quota di $ 20 e in una 
seconda di $ 315 al “Comité pro refugia- 
dos espafioles” di Montevideo, che invia 
i fondi che raccoglie al “Comitato del Mo- 
vimento Libertario Spagnolo” a Parigi . ” 335 


*" 


Totale $ 525 
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STUDI SOCIALI 





Fronte del centro 


(Continuazione — vedi numero precedente) 


Adesso v'é un rumore sordo di motori. Lontano. 
Ma sempre più vicino. Rapidamente. L'’aviazione. 
Giunge sopra le loro teste. Sono tre apparecchi. E 
sembrano tre stelle che cadono. 

Si accendono tre riflettori. Potentissimi. E scia. 
bolano il cielo. Cercano gli aeroplani che devono 
aver spento i loro fanalini poiché si sente il mo- 
tore ma non si possono vedere, I raggi s'incrocia- 
no, si liberano tornano ad incrociarsi. Fin quando, 
in uno di essi, appare come una farfalla fosfore- 
scente. Allora gli altri due si spostano per incero- 
ciarsi con il terzo nel punto in cui si vede l’appà- 
recchio, E lo seguono. 

L’aeroplano mitraglia i fari. Scendono verso terra 
rosari di pallottole. Verdi. rosse e gialle. E quando 
la loro luce é scomparsa si sente il rumore delle 
raffiche. 

L'apparecchio fa di tutto per sfuggire alle spie- 
tate ferite di luce. Senza riuscirvi. Moltiplica le sue 
raffiche di mitragliatrice poi, d'improvviso, dieci, 
venti fiamme si accendono e si spengono intorno 
ad esso. E si odono i copi secchi dell’antiaereo, E 
in una fiammata spaventosa che diventa sempre più 
grande l'apparecchio precipita vertiginosamente. 

“Un figlio di puttana di meno” osserva qualcuno. 
E riprendono a camminare. Con negli occhi la vi. 
sione dello spettacolo presenziato e nelle orecchie 
quell'elogio funebre cosi poco pietoso. 

Nel paese Lupo e Renzo restano soli. Gli altri 


‘compagni ritornano. 


Vanno in chiesa. Dove, tra le rovine delle arcate 
—il cannone ha sgretolato ogni cosa é stata im- 
piantata la cucina della truppa. E sopra un fuoco 
di legna le pentole d'acqua calda sono già pronte 
per il caffé. E i cucinieri dormono. Sdraiati sopra 
materazzi distesi al suolo. Vicino alle pentole. Per 
sentire più caldo. 

Il gioco delle fiamme riempie di ombre sugge- 
stive le ampie navate. E qualche pannello, mezzo 
scollato, acquista un colore perso. Rosso acceso e 
nero fondo. E nel rosso una immagine del Cristo. 
Che sembra stupito. E s’affacci dalla parete per 
vedere meglio lo spettacolo insolito del suo tempio 
tramutato in cucina, 

Presso l’altar maggiore vi sono mucchi di fucili. 
Fucili dei ribelli Ammontonati alla meglio in attesa 
di essere trasportati altrove. 

V'é odore di formaggio e di vecchio. Un odore 
penetrante che deve formare la delizia dei topi. Che 
corrono in tutti i sensi. E sono grandi come gatti 
piccoli. 

Lupo e Renzo si siedono vicino ad un fuoco. Un 
cuciniere li saluta, si alza, serve loro il caffé e 
torna a dormire. Perché fra poche ore dovrà comin- 
ciare a lavorare. 

E' una vita infame quella dei cucinieri. Dalle quat- 
tro della mattina a mezzanotte. Sempre lavorando. 
E so la truppa si sposta saltano anche quelle tre 
o quattro ore di sonno. Già uno é stato ricoverato 
all'espedale con principio di tubercolosi. E gli al 
tri... Volti stanchi, amneriti dal fumo. Occhi infos. 
sati. E mani piene di scottature. Però non si la- 
mentano, E' il loro dovere. Sono volontari. Non pos- 
sono lamentarsi, Nemmeno quando quelli della trup- 
pa li chiamano imboscati. Perché gli arditi credono 
imboscata la fanteria. La fanteria l'artiglieria. E 
cosî di seguito. La sussistenza e il servizio sani- 
tario poi, sono gli imboscati più imboscati di tutti. 
Ma nessuno 6 imboscato, E la morte falcia equa. 
nimemente fra tutti i reparti. 

L'altro giorno una granata di grosso calibro ha 
colpito in pieno la cucina d'un battaglione. Sono 
morti tutti. 

Una mitragliatrice ha pescato un'ambulanza. Dot- 
tore, aiutante, due infermieri e autista sono pas- 
sati a miglior vita. 

Ma la truppa di linea dimentica presto questi in- 
cidenti. E' umano, del resto, che li dimentichi; altri. 
menti, se dovessero ricordarsi troppo dei compagni 
uccisi, come potrebbero seguire lottando? E conti. 
nua a chiamarli imboscati. Ma cosi: per ridere. Per 
sfogarsi con qualche d'uno. Senza cattiveria. 

—Che atrano —osserva Renzo. “Se qualche anno 
addietro mi avessero detto che sarei venuto a com- 
hattere in Spagna non vi avrei creduto, Hai mai 
pensato quanto lontana fosse la Spagna per noi 
italiani? Quasi più lontana della Cina. Eppuro é 
molto simile alla nostra patria. E il suo popolo é 
come il nostro popolo. 

iNella vita succedono sempre le cose più impen- 
sate. Io volevo diventare ingegnere e mi sono lau- 
reato in legge. Avevo la passione dei viaggi per 
mare e non ho mai lasciato la terra ferma. Odiavo 
i militari ed eccomi ridotto un militare. Ho amato 
Mileno e Milene si é innamorata di te. Spesso penso 
che se avessi desiderato di diventare presidente di 
repubblica mi avrebbero fatto re. Sono ateo. Finiré 
sacerdote. Non v'é dubbio. O prete o frate. Proefe 
rirei frate ma non lo dico. Anzi cerco di convin- 
cermi che la mia preferenza sarebbe prete. Per in- 
gannare il mio destino. E non diventare prete”. 

E dopo un poco continua: “Non trovi che siamo 
lontani, lontani? Che abbiamo perso la strada? Sia. 
mo partiti verso la rivoluzione e adesso camminia- 
mo in direzione del 18 di luglio del 1936, Per rimet- 
tere le cose a posto, Cosf come si trovavano prima 
della ribellione militare. Una democrazia come tutte 
le altre. Nella: quale la libertà di parola, di stampa 
e di riunione non sarà per gli incontrollabili. E gli 
incontrollabili non saremo soltanto noialtri ma tutti 
gli operai, tutta quella parte del popolo che non in- 
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tenderà lasciarsi dominare dalle classi privilegiate. 
Guarda adesso: la terra ai contadini? Desiderio paz- 
zesco degli incontrollabili. Abolizione della proprie- 
tà privata, lotta contro il potere della Chiesa. No, 
no e no, Tutti delitti da evitare. A Madrid presto 
si dirà messa. Con la partecipazione delle autorità 
superiori. La proprietà, quando non pregiudica gli 
interessi dello Stato, é ammissibile. Non importa se 
pregiudica gli interessi del popolo. Basta che vada 
d'accordo con lo Stato. Non trovi che siamo lon- 
tani, lontani? Per che cosa lottiamo?” 

“Per il popolo spagnolo contro il fascismo inter- 
nazionale. Poi il popolo spagnolo lotterà per se stes- 
so. Contro i pseudo democratici e per proseguire 
oltre la democrazia vera. Che é superata, Ma ciò 
sarà possibile solamente se vinceremo il fascismo. 
Questo é il nostro compito. Per il resto penserà 
il popolo stesso. Senza bisogno del nostro aiuto. 
Gli é, vedi? Che, noialtri, gli internazionali, abbiamo 
portato qui i nostri problemi. E cerchiamo di risol. 
verli prendendoci per i capelli”. 

Si lasciano. Lupo va ad ispezionare la linea e 
poi si corica. Renzo rientra in compagnia. Per pren- 
dere parte, all'alba, all'operazione di liberamento del 
terreno compreso tra i due paesi. 

Al mattino v'é riunione del municipio del paese. 
La quarantina di abitanti vi sono convocati per l’e- 
lezione de] sindaco e del consiglio municipale, 

E’ Lupo ‘che deve provvedere alla bisogna. Cerca 
di apiegar loro il perché delle elezioni e quali sono 
i doveri che corrispondono agli eletti. Anche lui 
non li conosce troppo bene ma parla affidandosi 
alla logica. Sicuro che la sua ignoranza non verrà 
notata. 

Gli assistenti sono contadini. La maggior parte 
analfabeti. Il sindaco viene eletto in base alle sue 
conoscenze della grammatica. E all'unanimità. Lo 
stesso per i consiglieri. Non v'é cosa più facile 
che ottenere l’unanimità. Quando, ben inteso, per 
le strade si ode rumore di armi e di armati. Ci 
mancherebbe altro che qualcuno dicesse no. Con la 
fama che possiedono i rossi! Sono appena due gior- 
ni che sono arrivati nel paese e il popolo non ha 
potuto ancora conoscerli quali sono realmente. E 
pensano sempre che se non hanno ammazzato tutti 
qualche ragione ci dev'essere. Una ragione che essi 
non comprendono ma che non sussisterà sempre, E 
tremano al pensiero che prima o dopo... 

Eppure é strano. Sono uomini come gli altri, E 
sembrano buoni. Ma devono fingere la loro bontà. 
E prima o dopo... Quando sono entrati nel paese 
hanno distribuito da mangiare. 

I fascisti, invece, glielo portavano via. Però i fa- 
scisti non hanno ucciso nessuno, Eccettnando il vee- 
chio sindaco e i consiglieri. I quali erano socialisti. 
E dovevano morire. Invece i rossi uccideranno tut- 
ti. Il prete lo predicava in chiesa. “Sono assassini, 
Sbattono i bambini per terra e schiacciano loro il 
cranio, Come se fossero passeretti...". Uccideranno 
tutti. Non l'hanno ancora fatto ma lo faranno, Prima 
o dopo... 

Quei poveri contadini devono pensare a cié men- 
tre dicono sempre di sf. Forse senza comprendere, 
Perehé Lupo parla uno spagnolo tutto particolare. 

Ma é necessario di comprendere? Lui dice una 
cosa e se la dice vuol dire che l'ha viflettuta, E 
lui deve saperne più di loro. Perché fuori vi sono 
i soldati. E al fianco ha due soldati che scrivono. 
E alla cintura ha una rivoltella. 

Forse é l’unica cosa che comprendono. Che con 
tutti quei soldati, con tutte quelle armi prima o 
dopo,.., E dicono sempre di si perché sia “dopo”. 
Il più “dopo” possibile. 

Anche in Italia succede la stessa cosa, L’unani- 
mità spontanea. 

Lupo stringe la mano dell’‘alcalde” e ai consi- 
glieri. E resta a parlare con loro. Dei lavori del 
campo. Delle bestie. Quelli che hanno i figli che 
combattono con la repubblica ne parlano con or- 
goglio, Quelli che hanno i figli che combattono per 
Franco tacciono. 

Fino all’altro ieri doveva essere il contrario. 

Lo vengono a chiamare da parte del Comando. 
Si congeda e i contadini lo salutano con più espan- 
sione. Cominciano a pensare con meno insistenza 
al prima o dopo. 

Hanno arrestato un contadino che cercava di pas- 
sare alle linee fasciste. Gli hanno trovato addosso 
un piano delle posizioni repubblicane. Un piano fat- 
to alla perfezione. Non vuole confessare chi glielo 
ha confidato. 

Lupo lo interroga. Ma le sue domande sono setan- 
che, avvilite. Perché si sente stanco e avvilito. 

Un uomo dei campi. Un uomo che ha le mani 
martirizzate per il lungo, estenuante lavoro e che 
é loro nemico, Perché? Può darsi che vi siano es- 
seri che si siano incanagliti talmente nella servitù 
che se qualeuno vuole liberarli si ribellino contro 
questo qualcuno e prendano le difese dei loro pa- 
droni? 

Il contadino si é chiuso in un ostinato mutismo, 
Lupo chiede al Commissario di brigata: “Che ne 
farete?" “Lo fucileremo”. 

E' giusto. Lo fucileranno. Muoiono tanti uomini in 
un giorno che uno riesce a spiegarsi la indifferenza 
con la quale il commissario ha pronunziato la frase. 
Ha un carattere di ferro il commissario. Va bene, 
Adesso non é il caso di guardare per il sottile, Sono 
di fronte ad un traditore, ad una spia. La fucila- 
zione sì impone, La sua morte é necessaria. Ma 
non sarebbe meglio inviarlo, indietro, a qualche tri- 


bunale? Perché essi devono addoesarei quell’ingrato. 
compito?... Escono. 

Adesso camminano al fianco. Lui e il commissa- 
rio. Escono dal paese e proseguono per un sentiero 
di campagna. L'aria 6 mite. V’é, intorno, una pro- 
messa di primavera. E gli alberi sono verdi. I ce- 
spugli, verdi. La terra, verde. Il grano, basso, si 
china sotto il pettine del vento. 

“Ieri sera avete detto molte enormità, nella vo- 
stra riunione.” 

“Conosci riunioni dove non si dicano enormità?” 

“Le nostre.” 

“Non lo so. Non le conosco perché le tenete se- 
gretamente, E se non si é comunisti non si può 
parteciparvi. Invece nelle nostre le enormità pos- 
sono essere udite da tutti. Siamo contenti se anche 
quelli che non la pensano come noi vi assistono.” 

“Ieri sera non v’erano comunisti alla vostra riu- 
nione.” 

“Non siamo stati noi a impedire che venissero. 
D'altronde qualcuno doveva esserci poiché sei in- 
formato di ciò che abbiamo detto.” 

“Non é stato un comunista ad informarmi.” 

“Un anarchico non di certo.” 

“Gli é che tra di voi vi sono molti provocatori...” 

“Se tu li conosci fai male a non smascherarli. 
Come tradiscono noi, tradiranno voi, tradiranno tut- 
ti. Un uomo diventa traditore come un altro diventa 
zoppo. E' più possibile che uno zoppo torni a cam- 
minare diritto che uno che ha tradito una volta o 
varie ritorni onesto.” 

“Tra voi vi sono molti provocatori. Non é colpa 
vostra. Gli é che con la vostra pessima organizza- 
zione l’infiltrazione é molto facile. E una volta che 
sono dentro chi li controlla? E allora succede che 
pochi minuti prima dell'attacco tutti i fili del te- 
lefono vengono tagliati. Che l'aviazione fascista ar- 
riva sempre nel momento giusto. Che i nostri piani 
si trovino in tasca d’un contadino disposto a por- 
tarli al nemico.” 

“Era per dirmi cié che mi hai invitato a fare due 
passi con te? Le tue insinuazioni non ci toccano. 
Nella mia compagnia non vi sono traditori. Nelle. 
altre nemmeno. E le altre sono comandate da com- 
pagni tuoi. E nella mia compagnia v'é un commis- 
sario che é compagno tuo. E sia gli ufficiali che 
i commissari ti tengono informato di quante parole 
diciamo, di quanti passi facciamo noi, gli incontro]. 
lati. Non posso parlare a solo con Renzo o con 
qualche altro senza che venga qualcuno ad immi- 
schiarsi nella nostra conversazione. A sedersi vi- 
cino a noi, Cambiamo di posto e ne capita un altro. 
Sono convinto che persino quando vanno in qualche 
bordello di Madrid i miei compagni hanno l'ombra 
che dietro la porta prende nota dei sospiri e delle 
carezze amorose, O bestiali. Che é la stessa cosn 
in tal caso. Nonostante ciò non siete ancora con- 
tenti? Cosa vuoi che ci possa fare io? Se fossi 
uno scienziato inventerei una macchinetta per leg 
gere il pensiero degli uomini. E te la regalerei, Per- 
ché tu possa leggere il nostro pensiero. Che é que- 
sto: —Concedere, concedere, concedere. Sopportaro 
anche l’insopportabile. Compatirvi fino all'inveresi- 
mile. Ma restare al vostro fianco. Contro il fasci 
smo, Che é il pericolo odierno. Pericolo che senza 
di voi non potremmo eliminare come voi non lo 
potreste senza di noi. D'accordo?” 

“Perché tutta questa ostilità contro i comunisti? 
In fondo voi non siete comunisti libertari?” 

“Hai ragione. Comunisti libertari. Nota bene l’at- 
tributo. Tu stesso l'hai pronunciato: libertari. E voi 
non lo siete, E qui si apre l'abisso tra noi e voi. 
Ma voi funzionari. Ma voi burocratici. Perché la 
vostra massa é sana, per fortuna. Ed é ammirevale. 
Vedi? Io non combatterò mai contro di voi perché 
ciò significherebbe combattere contro la vostra mas- 
sa. Como oggi, ti sei accorto? Lottiamo contro il 
fascismo ma in realtà nelle trincee che ci sbarra- 
no il cammino c'é il popolo, Il popolo con tanto 
di calli e con una fame insaziata da zenerazioni e 
generazioni. Cosî domani. Voi, i funzionari, i buro- 
cratici non ci sareste nelle trincee, Vi sarebbe il 
proletariato. Quel proletariato che vorremmo toglie- 
re dai vostri legami. Sai che pensavo l'altro gior- 
no? Per eliminare le cento o duecento famiglie del. 
l'aristocrazia e dell'oro, i cinquanta o cento gene- 
rali, i mille o duemila preti in sei o sette mesi di 
lotta abbiamo ucciso nun centomila lavoratori. Ma 
nessun banchiere, nessun conte, nessun cardinale 
e nessun generale, Che ne dici?” 

Il Commissario resta un po’ soprapensiero poi 
conclude: 


“Bah! Dico che forse tu sei stanco. Ti ci yorreb- 
be una licenza di quindici o venti giorni in Fran- 
cia. La guerra eccita molto i nervi.” E si lasciano. 

Egli prosegue per il sentiero verso l’ospedaletto 
da campo. Vuole vedere Loretta. E parlarle. Certo: 
ie parlerà senza reticenze e il dubbio, quel dubbio 
che continua a tormentarlo, scomparirà per sempre. 

Dietro un cespuglio trova tre arditi. Hanno ac- 
ceso un fuoco con delle legna e vi arrostiscono alla 
meglio una gallina, Fa finta di non vederli per non 
domandar loro la provenienza della bestia, ma uno 
di essi, che forse si é accorto della sua manovra, 
gli grida: “L'abbiamo comprata. Ne vuoi?” “No, gra- 
zie, Non ho voglia d'aspettare che sia cotta.” “E' 
già quasi pronta;” 

(Si siede con i tre ragazzi. La gallina gira, infil- 
zata su di un palo, e la fiamma la rosola tutta. Le 
dona un bel color dorato. Uno dei ragazzi fa girar 
lo spiedo improvvisato e un altro con una piuma 
della gallina stessa vi sparge sopra l'olio. Il buon 
odore della carne stuzzica l'appetito. Jl terzo pre- 
para le gamelle. E dice a Lupo: “Sentitai come sarà 
saporita. Peggio che se fosse uscita dalle cucine di 
re millimetro." 

Re millimetro é il re d'Italia. “L'abbiamo lavata 








bene. E pulita alla perfezione. L’avevamo anche di. 
visa ma adesso che ci sei tu bisogneré& mettersi 
nuovamente d'accordo. A lui sarebbero spettate le 
coscie e un’ala. A lui un'ala e buona parte del cor- 
po. A me il resto del corpo, il collo e la testa. O- 
gnuno di noi ti darà un po’ della sua parte. Il collo 
per6 me lo mangio io. Non ci rinunzio. Rinunzio più 
volentieri alla rivoluzione sociale...” Lupo sorride 
e l’altro continua: 

“Sicché ieri sera avete avuto riunione... Ho sen- 
tito Berni che lo raccontava al Commissario di bri- 

ata.” 
x “Che cosa?’ domanda Lupo con uno scatto di 
stupore, Perché Berni 6 un loro compagno. Che si 
é portato sempre bene. E, nel quale, Lupo aveva 
molta fiducia. 

“Ho sentito Berni che diceva che volevate fare 
una Compagnia per vostro conto. E che tu ne prendi 
il comando, Ti avverto che, con te, ci voglio venire 
anch'io.” 

“Va bene, ma che diceva d'altro?” 

“Che so, io? I nostri giornali, le beghe con noial- 
tri comunisti. Io questo non l'ho creduto. Quando ci 
sono state beghe? Se siamo andati sempre d’ac- 
cordo! E io voglio venire con te. Non sono anar- 
chico ma, ormai, v'é il fronte popolare, nevvero? 
E siamo tutti compagni, nevvero?” 

“E' vero, é vero” mormora Lupo e resta con lo 
sguardo fisso sulla gallina. Che continua a girare. 
E a indorarsi sempre più. 
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Tra le riviste e i giornali 


Il tempo trascorso fra questo numero di “Studi 
Sociali” ed il precedente rende impossibile utiliz. 
zare per questa rubrica tutto il materiale che 8'é 
andato accumulando nell’intervallo. Ci limiteremo 
quindi ad alcuni rilievi senza coordinazione. Avrem- 
mo voluto passare in rassegna in questo numero 
quanto s’'é stampato nel campo antifascista sull’epi- 
logo della tragedia spagnola, ma, finora, all'infuori 
delle notizie dolorose dell'esodo, di quelle sulla re- 
sponsabilità del governo di Negrin nella sconfitta 
catalana, e di qualche parola appassionata, ma 6u- 
perficiale pro o contro la Giunta di Difesa di Ma- 
drid, non c'é sull'argomento nulla di veramente no- 
tevole, Il colpo era ormai aspettato da tutti, ma ci 
ha storditi e disorientati lostesso. E in ogni modo 
ci vorrà del tempo prima di poter conoscere tutti 
i particolari che si nascondono dietro la cortina di 
fumo di cui la stampa ha coperto la grande agonia. 
L'eroismo di Mauro Bajatierra in Madrid é trape- 
lato attraverso Î mutili e tendenziosi telegrammi 
delle agenzie, illuminando d’una luce pura la to bida 
atmosfera della resa, Ma solo ora, da un afticolo 
del Libertaire, riprodotto in Révolution prolétarien- 
ne del 25 marzo, apprendiamo che, dopo la caduta 
di Barcellona, ancora due giorni la bandiera anar- 
chica ha sventolato sulla casa della C.N.T.-F.A.L, 


difesa fino all'ultimo soffio di vita da un pugno 


ar prodi contro cui si dovette adoperare il cannone. 

Quanto alla lotta contro i comunisti che ha ca- 
ratterizzato gli ultimi giorni di Madrid, é probabil- 
mente troppo presto per vederci chiaro. Il Risveglio 
fa le sue riserve sull’attitudine degli anarchici che 
han fatto parte della Giunta di Difesa. Altri gior- 
nali anarchici li approvano, mentre il Nuovo Avanti, 
pur ammettendo la buona fede di qualche anarchico 
® socialista ingannato, grida a) tradimento e Giu- 
stizia e Libertà, ritenendo inopportuno aprire ora 
una discussione, si limita a dire che Besteiro è Ca- 
sado si sono assunta una ben pesante responsabilità 
di fronte alla storia. Nouvel Age sostiene che il 
colpo di Stato, diretto contro l'influenza russa che 
si esercitava attraverso Negrin e i comunisti. fu 
suscitato dall'Inghilterra in un ultimo tentativo di 
provocare la riconciliazione degli spagnoli sul ter- 
reno d'un nazionalismo escludente tanto i russi 
quanto gli italo - tedeschi. E infatti Casado, dopo 
la sua fuga dalla Spagna, é andato in Inghilterra. Ma 
é assai difficile dare un giudizio lineare, perché 
troppi erano gli elementi in gioco. Il popolo della 
Spagna leale era stanco dei comunisti, che rappre- 
sentavano una specie di fascismo di retroguardia 
e, senza avere dietro di sé nessuna importante forza 
d'opinione, si conducevano da padroni, specialmente 
nell'esercito, combletamente disorganizzato dai loro 
tentativi d’egemonia, Arrivò a sapersi pubblicamen- 
te, alla fine di febbraio, che i comunisti prepara- 


vano un colpo di Stato per dare a Lister —il car. 
erdita 


nefice dell'Aragona, il corresponsabile della î 
della Catalogna— il comando supremo (Accién Lì. 
bertaria, Buenos Aires, marzo 1939 — Dalla lettera 
d'un testimonio). Tutte le altre forze —compresa 
la C.N.T.— si preparavano a resistere contro que- 
sto tentativo. Alla fine dello stesso mese si seppe 
che il governo di iNegrin, mentre parlava di resi- 
stenza all'ultimo sangue, negoziava la resa, sull’'u- 
nica base della salvezza di 10.000 persone, scelte 
dal governo (ripetendo cosî l'episodio di Barcel- 
lona, invasa dai franchisti quando ancora moltissi- 
mi, ingannati dalla propaganda del governo —par- 
tito a tempo e senza avvisare-- li credevano lon- 
tani). In quest'atmosfera, s'é prodotto il movimento 
della Giunta, arrivato proprio a tempo per liberare 
Negrin dalla responsabilità della resa. E non é e 
sciuso, anzi 6 probabilissimo, che nel colpo di mano, 
come in molti altri episodi oscuri di questa lotta 
luminosa, ci sia stato lo zampino inglese. L'odio 
contro i comunisti e la diffidenza verso Negrin e 
rano tali in Spagna, che tutti i settori dell’antifa- 
scismo si strinsero intorno alla Giunta, meno na- 
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turalmente le forze comuniste di base che, credendo , 
alla volontà di resistenza del governo anteriore, pre- 
sero le armi contro Besteiro - Miaja - Casado, Queste 
forze —€é la gran tragedia di questo momento in 
tutto il mondo— s’ingannavano; tant'é vero che il 
loro partito senti il bisogno, per mantenerle in 
quell'errore, di far creder loro alla presenza a Ma- 
drid, di Negrin, di Lister e di altri capi, già da 
più giorni scappati a Parigi. La situazione non po- 
teva essere più penosa e più confusa. Il corrispon- 
dente d'una grande agenzia racconta che i soldati 
repubblicani che si battevano per le strade di Ma- 
drid, non sapevano —per la prima volta in quasi 
tre anni— le ragioni della loro lotta. 

Quale sia stata, in quello scoppio drammatico di 
passioni che covavano da tempo, la parte presa da- 
gli anarchici, non si può ancora dire con precisione. 

.F.A.I. é stata l'ultima a resistere, a Barcellona 
prima, a Puigcerdi poi. Un anarchico ha sparato 
gli ultimi colpi della resistenza a Madrid. E_i_ re- 
sponsabili dell'adesione della C.N.T, alla Giunta non 
hanno _ ancora parlato, né, fino a questo momento, 
si sa nulla sulla loro sorte. Ma certo il fine a cui 
tendeva Casado era lontano da quello della C.N.T. 
Quella che agli occhi del mondo é stata repres- 
sione, agli occhi dei madrileni era una rivolta con- 
tro un potere odioso ed odiato, una resistenza con- 
tro il tentativo di consegnarli con gli occhi chiusi 
al nemico, uno sforzo per intervenire nella decisio- 
ne del proprio destino. A tutto questo si mescolava 
la fame, la stanchezza della guerra, l’opera dei fa- 
scisti in agguato, che manovravano certamente nel- 
l'un campo e nell’altro. La lotta, che i nostri ave- 
vano voluto evitare a tutti i costi in maggio del '37, 
é scoppiata all'ultimo momento, quando già non eer- 
viva più a niente. Probabilmente se la C.N.T. non 
si fosse logorata già prima nella legalità, avrebbe 
potuto avere, in quel momento supremo, una fun- 
zione più originalmente sua, più anarchica, più ri- 
voluzionaria. Non €é un giudizio sugli uomini, che 
si sono trovati di fronte a circostanze più forti di 
loro e di qualunque essere umano, ed han presa la 
strada che han creduto migliore sul luogo del pe- 
ricolo da cui la maggioranza dei critici é stata ben 
lontana; é una delle tante lezioni che ci dA questo 
dramma della nostra storia contemporanea. E le 
lezioni della Spagna non bisogna trascurarle; troppo 
sangue sono costate. 


Il breve articolo di Proudhommeanx nel n. 12 di 
questa rivista e la rispettiva nota han suscitato 
vari scritti polemici nell'’Adunata e nel Risveglio. 
L'Adunata del 28 gennaio ne dà un breve riassunto 
e cié ci esime dal parlarne a lungo qui. Quel che 
si può osservare é che, fra i partecipanti alla po- 
lemica (Bertoni, Damiani, la redazione dell'Adunata, 
quella di “Studi Sociali”), l'unanimità #°6 fatta con- 
tro la tesi di Proudhommeaux, per quanto natural- 
mente persista la differenza di criterio —chiarita, 
però, e quindi attenuata-—— sulla fiducia che si può 
avere nell'azione antifascista dei governi cosidetti 
democratici, 

Nel Risveglio del 81 dicembre Bertoni ha un cu- 
rioso accenno polemico alla posizione di “Studi So- 
ciali”. “Luce Fabbri dice: «Armi alla Spagna! deve 
essere la parola d'ordine, non dei comizi di supplica 
al governo, ma dell'azione diretta». Via, non c'é a- 
zione diretta che possa fornire migliaia di tonnel- 
late d'armi; si tratta d’'ottenere la fine d'un divieto 
iniquo, d’una rottura di rapporti normali, d'una vio- 
lazione di patti internazionali, @ per tutto cié bi- 
sogna non supplicare, ma insorgere contro il proprio 
governo”. E cos'é l'insurrezione se non azione di- 
retta? Il nocciolo della questione era ed é proprio 
qui. Non si possono obbligare i governi ad essere 
antifascisti, se non per mezzo dell’'insurrezione e 
torniamo allora alla posizione che mi sembra più 
giusta: la rivoluzione contro la guerra e contro il 
fascismo interno. La rivoluzione si risolverebbe in 
guerra, dice Bertoni. E chi parla di rifuggire quella 
guerra? Il che non vuol dire che, nella speranza 
d'una posteriore rivoluzione, si debba accettare la 
guerra tra i governi reazionari d’oggi, che chiunque 
vinca, non può significare che la continuazione del 
fascismo, A meno che i popoli non si ribellino, ma 
questa ribellione non può essere orientata che da 
chi abbia gridato ben chiaro la propria avversione 
alla guerra imperialista. Del resto, penso d'accordo 
con Bertoni che i rivoluzionari non possono essere 
pacifisti e che la nostra propaganda non si deve 
appoggiare sull'attuale stato d'animo di paura col. 
lettiva. 

Quanto alla tesi di Proudhommeaux, € riafferma- 
ta in una lettera da lui mandata all’Adunata dei 
Refrattari e pubblicata nel numero dell’'8 aprile di 
questo giornale, lettera la cui conclusione spiega 
il carattere negativo e pessimista di tutto quanto 
precede. Proudhommeaux non crede alla possibilità 
d'una rivoluzione in questo momento. Quindi per 
lui il dilemma si riduce a combattere per il capita- 
lismo o a cercare di salvar la pelle. E si capisce 
che scelga, per 66, per i nostri compagni e per gli 
uomini in generale, la seconda soluzione. Ma ciò 
significa rinunciare alla lotta e lasciare la strada 
libera al fascismo. 

Noi non possiamo sapere che probabilità rivolu- 
zionarie ci siano in questo momento. L'umanità sta 
attraversando uno dei periodi più critici e più dif- 
ficili della sua storia. Ma la storia é fatta appunto 
d'imprevisti. La resistenza del popolo spagnolo al 
fascismo, il 19 luglio, 6 stato uno di questi impre 
visti. E poi la rivoluzione, oggi, é l'unica strada 
che si apre davanti all'uomo per sfuggire all'asfissia 
del fascismo; lavorare per lei é, ora e sempre, il 
nostro compito independentemente dalla speranza. 
Del resto gli scettici non s’accorgono che quel ri- 
volgimento fecondo che sembra cosî difficile fra gli 
uomini, si sta già attuando rapidamente nelle cose, 


" 


Siamo nel momento dell'estremo pericolo e della 
grande speranza; non é proprio il caso di rifugiarsi 
nella passività dell'astensione. Quando si tratta, co- 
me adesso, della vita e della morte, il calcolo delle 
probabilità perde ogni significato. 


Sempre sulla guerra, rileviamo, in Giustizia e Li- 
hertà del 81 marzo, due opinioni in netto contrasto. 
Ecco alcune frasi dell'articolo di fondo “Non sarà 
un cozzo materiale di due imperialismi antagonisti- 
ci, come potrà averne l'apparenza esteriore, ma 
cozzo morale fra due civiltà... Noi ci batteremo 
alla difesa di questa vita civile. Ci batteremo con 
le armi, come tutti quei popoli che saranno inte 
ressati alla lotta. Ci batteremo contro il fascismo. 
Continueremo cioé, anche se indosseremo la divisa 
di soldati, la guerra civile che il fascismo. ha. ini- 
ziato e ci ha imposto. La libertà futura in Italia 
6 legata alle sorti delle libertà esistenti in Europa, 
anche se queste non rappresentano l'ideale per- 
fetto”. 

Ed ecco, nello stesso numero, la conclusione del. 
l'articolo di Tirreno “La guerra fulminea”. “Sembra 
proprio che le democrazie, per gli interessi che esse 
rappresentano, abbiano paura non già di perdere, 
ma di vincere la guerra contro il fascismo”. 

Morale (che non é quella di “Giustizia e Liber- 
tà”): la guerra contro il fascismo i popoli devono 
farla da soli, senza i governi, contro i governi. 


In Francia prende sempre più piede l’idea d’un 
sindacalismo di consumatori. Neuvel Age dedica al- 
l'argomento una lunga serie d’articoli e il movi. 
mento dei J., E. U. N. E. S. ha tentato le prime 
realizzazioni. Sarebbe bene dedicare una parte im- 
portante della nostra attenzione a questo problema. 
Le difficoltà economiche del mondo attuale non si 
devono alla produzione, ma alla distribuzione. Il la- 
voro é regolato attualmente, e molto di più dovrà 
essere regolato in avvenire, dalle necessità del con- 
sumo. E la riduzione progressiva e fatale della mano 
d'opera e delle ore di lavoro fa sf che la lotta con- 
tro il capitalismo vada assai più facilmente ed ef- 
ficacemente condotta dal punto di vista del consumo 
che da quello della produzione. il sindacalismo dei 
consumatori può essere una grande arma rivolu- 
zionaria e sarebbe un errore trascurarla. 


In Giustizia e Libertà del 10 marzo Gaetano Sal- 
vemini pubblica un interessantissimo articolo (“Vit- 
toria inglese in Spagna”) in cui spiega su che cal. 
coli —-sbagliati— si sia appoggiata l'Inghilterra per 
favorire la vittoria di Franco. Essa spera che il 
suo oro le faccia riacquistare, nella penisola ibe- 
rica, l'influenza perduta e che, tirate tutte le som- 
me, i soldati italiani, in Spagna, abbiano combat- 
tuto per lei. Quanto alla frontiera fascista ai Pi- 
renei, essa é eccellente per mantenere la Francia 
fedele e sottomessa al Foreign Office, giacché solo 
la volontà inglese, aiutata dal predominio econo- 
mico, e quindi politico, dell'Inghilterra sulla Spa- 
gna, può neutralizzare questo pericolo. Insomma la 
vittoria italo - tedesca sul popolo spagnolo sarebbe 
stata in realtà una vittoria dell’Imghilterra contro 
la Francia; conclusione che non manca di sapore 
e che rappresenta certamente uno dei tanti elementi 
—ma non il più importante—- della tanto compli- 
cata realtà del mondo attuale. 


Il numero del 29 novembre 1938 de L’Abondance, 
giornale che dirige a Parigi J. Duboin, é particolar- 
mente importante a causa d'un lungo articolo del 
direttore in cui questi riassume la situazione eco- 
nomica attuale e prospetta le soluzioni propugnate 
dal movimento di cui il giornale é organo. Il pregio 
principale di quest’articolo é la chiarezza con cui 
dimostra che ogni progresso nella produzione ha 
per effetto una diminuzione del lavoro dell’uomo, 
che la produzione moderna crea una quantità sem- 
pre maggiore di prodotti, mentre distribuisce una 
capacità d’acquisto sempre minore, il che conduce 
alla saturazione dei mercati, fenomeno tipico dell’o- 
ra presente. Abbiamo l'abbondanza, benché gli stru- 
menti di produzione funzionino a rilento, benché i 
disoceupati si contino a decine di milioni, benché 
si distruggano sistematicamente i prodotti, Abbiamo 
l'abbondanza e non sappiamo distribuirla, perché 
continuiamo a basare la sua distribuzione non sul 
semplice diritto alla vita, ma sul potere d'acquisto 
che l'abbondanza stessa s'incarica di distruggere. I 
governi cercano di mantenere il potere d’acquisto 
con una politica di lavori pubblici e d’armamenti; 
ma non possono farlo che al prezzo d'un deficit 
nel bilancio dello Stato, Si può dire con certezza 
che é il deficit dell'erario che anima oggi l’econo- 
mia, E gli uomini politici che parlano d’equilibrare 
il bilancio non farebbero, in caso di riuscita, che 
rendere più acuta la crisi. 

Il progresso tecnico e la parallela riduzione del 
potere «d'acquisto conducono il capitalismo alla 
tomba. 

Qui si potrebbe osservare che il capitalismo vuol 
sussistere, più che come tale (tutti vedono che é 
impossibile), come classe privilegiata. Se la tecnica 
é pericolosa per il suo predominio, andrà anche 
contro la tecnica. Però é evidente che l'opposizione 
al progresso tecnico e scientifico non può essere di 
lunga durata. 

Piuttosto, a proposito della soluzione d'economia 
distributiva prospettata dall'autore, si può fare la 
domanda: “Chi organizzerà la distribuzione?” E il 
problema, da economico diventa politico. La distri- 
buzione gratuita dei prodotti presuppone la fine del 
privilegio, quindi la sparizione dello Stato. Non può 
essere organizzata che alla base, dai produttori- 
consumatori liberamente federati. Duboin non arriva 
fin qui. 
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Nello stesso numero dello stesso giornale un tra- 
filetto che é d'attualità in tutti i paesi: 
“Ci si occupa degli stranieri. Sopratutto dei lavo- 
ratori e dei commercianti stranieri. Sono indeside- 
rabili perché vogliono lavorare. Ricchi turisti, ma- 
gari ce ne fosse, poiché vengono per consumare 
senza lavorare. Che miglior prova che la produzione 
non ha bisogno d'essere incoraggiata e che é il 
consumo che é ammalato? Allora perché soffocare 
i consumatori sotto il peso delle imposte? E se la 
Francia ha bisogno di rimettersi a lavorare, perché 
rifiutarle la collaborazione degli stranieri? Mancan- 
za di logica o ipocrisia?” 
LUX. 
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Camille Berneri: GUERRE DE CLASSE EN ESPA- 
GNE. — Ed. “Les Humbles”. Paris. 1938. 

N. N.: {QUE FUERZA POSEEN Y QUE REPRE- 
SENTAN EN ESPANA LA C.N.T. Y LA F.A.1.? — 
Ed. El Sembrador. Buenos Aires, 1939. $ 0,05 mia. 

José Gabriel: DITIRAMBO A GARCIA LORCA. — 
Buenos Aires, 1939. 


A. |. T.: CONTRE LA GUERRE ET LE FASCI. 
SME. — Ed. C.G.T.RS. Paris. 

Armando Borghi: MUSSOLINI RED AND BLACK. 
— Ed. Freie Arbeiter Stimme. New York. 1938. Doll. 
,76. 

Leo Ferrero: MEDITAZIONI SULL'ITALIA. — N. 
E. C. Lugano, 1939. 3 fr. sv. 


Leo Ferrero: AMERIQUE, MIROIR GROSSIS- 
SANT DE L’EUROPE. — Ed. Rieder. Parigi. 1939. 18 
fr. fr. 


N. N.: SCRITTI E SCRITTORI DI CAPOLAGO. 
— N. E. C. Lugano. 


Nul Dalombre: LES VOLEURS DE PAIN. — Esil. 
PU 

Zavattero: BOUILLABAISSE. — Marseille. 1938. 
8 fr. fr. 


Pierre Besnard: L'ETHIQUE DU SYNDICALISME. 
— Limoges. 1938. 6 fr. fr. 


José Gabriel: EL NADADOR Y EL AGUA. — Bue- 
nos Aires. 1938, 


Germina Alba: IBERIA EN LA ESTACADA. — 
Ed. Analectos. Montevideo. 1938. 


Varios: LOS PRECURSORES. — Ed. Analectos. 
Montevideo. 1938. 


Ricardo Sanz: DISCURSO PRONUNCIADO EL 31 
DE JULIO DE 1938, — Ed. El Frente. 

Umberto Postiglione: COME | FALCHI. — Ed. 
Cirenlo d'Emancipazione Sociale. Philadelphia. 1939. 


Per una questione 
personale 


Benché mi dispiaccia adoperare lo spazio del gior- 
nale per cose estranee al nostro lavoro di studio 
e di propaganda, non posso non dar qui una spie- 
gazione collettiva a tutti i compagni che mi chie- 
dono informazioni sul progetto ormai abbandonato 
di trasferirmi, e trasferire quindi ‘Studi Sociali”, 
dall'Uruguay nel Nord America, 


La proposta mi venne fatta da nn gruppo di com- 
pagni di S. Francisco, proprio nel momento in cuni 
si pensava qui a cercare un ambiente più propizio 
all'uscita ed alla diffusione della rivista. Pur non 
nascondendomi le difficoltà della cosa e senza trop- 
pa speranza di riuscita, accettai riconoscente che 
si facessero le pratiche legali, dicendo peré che non 
mi sarei mossa senza avere la sicurezza d’un ]Javoro 
indipendente dalla propaganda, per me e per i miei. 
Durante il primo scambio di lettere trascorse un 
po' di tempo. Seppi che si pensava ad una sotto- 
scrizione per finanziare il viaggio e scrissi subito 
di non farla, poiché pensavo che solo nel caso che 
fossero riuscite le pratiche legali e le ricerche di 
lavoro, si sarebbe potuti passare all'aspetto econo- 
mico del problema. Le mie lettere non arrivarono 
in tempo e la sottoscrizione si fece, Intanto qui nn 
caso di forza maggiore, di carattere strettamente 
personale, m'obbligava a rinunciare al viaggio; lo 
comunicai ai compagni interessati e a quanti mi 
scrivevano domandandomi notizie, Gli 83,10 dollari 
raccolti, mandatimi per vaglia postale dal compagno 
Boattini, vanno quindi ad ingrossare —come si ve- 
drà dal bilancio di questo numero—, i fondi della 
rivista, il che non dispiacerà certo ai -contributori, 
che intendevano appunto, col loro gesto di solida- 
rietà, contribuire ad offrire a “Studi Sociali” delle 
maggiori possibilità di vita. 


Peré quel che m'ha spinto a far questo comuni. 
cato é il fatto che nel corso di questa corrispon- 
denza sian sorti dei malintesi, che io, senza dubbio 
per mancanza «di pratica, ero ben lontana dal pre- 
vedere e che si sono incuneati nelle disastrose po- 
lemiche che dilaniano il nostro movimento negli 
Stati Uniii, polemiche con cui quest’'episodio non 
ha proprio niente a che fare. Un mio lungo silenzio 
dovuto a malattia e alcune mie osservazioni sul 
tono della circolare che iniziò la sottoscrizione, con- 
tribuirono ad aumentare il malessere, che io non 
sospettavo e che spero di dissipare con queste li- 
nee, Compagni di tutte le tendenze m'hanno of- 
ferto il loro aiuto e nessuno s'é opposto all'inizia- 
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tiva. Ed io sono profondamente commossa (ed an- 
che un po’ confusa, perché sento che il mio piccolo 
lavoro non arriva a meritarlo) da questo messag- 
gio collettivo di solidarietà. 

Ora devo scusarmi coi compagni per la lunga in- 
terruzione nell'uscita di “Studi Sociali”, dovuta al 
mio cattivo stato di salute, che m'ha impedito qual- 
siasi attività durante vari mesi. Non oso promet- 
tere altro che di fare quanto posso perché la rivista, 
che rappresenta una somma di lavoro notevole per 
una sola persona, esca il più spesso possibile. 
LUCE FABBRI. 


Bilancio Amministrativo 


di “Studi Sociali” 
n. 13 del 2 maggio 1939 


ENTRATE 
Montevideo. — A. F. per sottoscrizione 
pesos 2; Zanelli pesos 2, în tutto .... $ noie 


Farrel, Pa. (S. U.). — Pietro Luzzi doll. 
2 per abb. e doll. 1 per sottoscrizione, 
in tutto doll, 3 per chéque 

Philadelphia, Pa. -— Parte ricavato di 
una festa data dal Circolo d’emancipa- 
zione sociale doll. 5 a mezzo Luigi Al 
leva, per chéque .................... 12.50 

San Francisco, Cal. — Albino doll. 3; 

Lopez doll. 2; Marchione doll. 1; D. 
Isep doll. 1; Sardi doll. 2; totale doll. 


9 a mezzo Sardi per chéque ........ 22.50 
Rodez (Francia). — Joe Mozzanini 100 

franchi per vaglia postale .......... 5.55 
Detroit. — G. Boattini (1) per vaglia po- 

stale doll. 83,10 pari a ............%% "199,44 
Worcester, Mass. — Parte ricavato fe- 

sta pro stampa libertaria e vittime po- 

litiehe doll. 4 a mezzo Ciani ........ mer 1080 


San Francisco, Cal. — E. R. doll. 5; P. 

CaWeno doll. 5; Goracci doll. 5; Sil 

vio doll. 1; in tutto doll. 16 per ché- 

que a mezzo Goracci ............... "43,20 
Brooklyn. — Parte ricavato festa del 15 

gennaio u. a. doll. 33,26 a mezzo “Cir- 

colo Volontà”, per chéque .......... "89.80 
Newark, N. J. -— Charles Restaino doll. 

1; Ralph Cancellieri doll. 0,50; Luigi 

Paàzna doll, 0,25; Antony DI .Lorenzo 

doll. 0,50; Gerry Restaino doll. 0,50; 

Jams Poga doll. 0,50; Paul Miano doll. 

0,75; in tutto doll. 4 per vaglia posta- 

le a mezzo Restaino ..............., pi: 9.60 
Needham. -— Parte ricavato festa di ca- 

podanno pro stampa per conto del 

gruppo libertario, doll. 7 a mezzo Ret- 

AT MR RE AS do Dea "18,90 
Philadelphia, Pa. -- Parte ricavato festa 

data dal Circolo d’emancipazione so- 

ciale, doll. 10 per «ehéque a mezzo 


L'CAUSVaO, renano Seui, 
Pasadena, Cal. — Lasciati in eredità da 

Vittorio Blotto (2), doll. 16,10 a mezzo 

F. Pecè per chéque ....:.../........, "44,48 
New London. —— Gruppo “I Liberi”, doll. 

5 per chéque a mezzo “Adunata dei 

Retrattarit Uli. tania a "13.50 


Totale $ 508.67 
Rimanenza in cassa numero precedente " 115, 


Totale entrate $ 624.17 


USCITE 

Composizione, carta e stampa n. 13 .... $ 62.50 
Spedizione del n, 13 (compresa l'affran- 

catura) 
Abbonamento casella postale .........., DI 12, 
Mancie di capodanno agli impiegati po- 

stali 
Spese di corrispondenza, race., aerei, spe- 


dizione di arretrati, ecc. .............. "12.50 
Lavoro in tipografia .........,........... " 10, 
A un rifugiato spagnolo .............. 10, 
SDosp VArIO:. sc... pitone dia Mad 12:90 


Totale uscite $ 138,50 
RIMANENZA IN CASSA $ 485.67 





(1) Vedere, a proposito di questo vaglia, il trafiletto 
“Per una questione personale" in questo stesso numero. 

(2) Il vecchio compagno Blotto, che tanti e cosf me- 
ritati rimpianti ha lasciati nel movimento nostro degli 
Stati Uniti, si é ricordato di ‘Studi Sociali" nel suo te- 
stamento, lasciando all'amministrazione di questa rivi. 
sta una somma nominale di 50 dollari in tItoli, che dette, 
quanto fu potuta riscuotere, un valore effetivo di $ 16.40, 
secondo quanto ci comunica F., Pece nella lettera che - 
accompagna lo chéque, 





